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jasiiauto a far àt- 
nafcere. nelle mie 
^**tòs./r^ i3^tJarte Seneca > hò 
fi^aluto perv^teoiar k glor 
riè di qucAa grand-idea d'o« 
gni virtù politica è morale > 
diconiàcrarne la celebrati^ 
Gman^moria alnomeimr 
mortole di V.E. Mi perfua- 
dodinon eflern^i mal con^ 
figliataà mettisrc il più iàuio 
. Cortigiano di Roma Ycci 
ehia (beco gli ocelli . d'vn 
PrjuicipC) clicii fa da Jloima 
• V . A 2 nuo- 
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nuòua nella fua fenile aclo^' 
lefccnxa reputarè vn porten- 
to, ammirabile di fouruma* 
iiafauiezza. Lafauorcuolc 
accpglienxa> l'adito libcro.c 
fccceifiuc carex.xcj con le 
quali V.E.rende dell onore ^ 
c della Itima i * tutti quelli » 
the le perfcxioai dell* ani-^ 
mo »e italenti dello fpirito : 
inàliano fopra, del comime) 
{battono à me per teftimo^ 
nianze indubitabili, che il 
di lei magnanimo. genio>f-H 
rà onninamenteper compia* 
cerfi della prefenza d* vn 
Perlonaggió , nella virtuoià 
cpnueriàxione di cui > è cer*^ 
ta> di nncontrare tutte le 

: ' «lag- 



maggiori delizie del fuo 
cuor^ • Vienftnc Egli dun- 
qu^ con non ininor baldan^, 

•> . che ailegrem à farlo 
Coxte. Non ^rdegni ella ia 
meZ'Q della, grandezza , che 
}a>circQnda>dì ric€uerlo.(an«« 
cor<cbe Cis^.m^ io ar|ie£e)^ 
bpujgiuunente : ch*io m a£* 
^cujfo ) che giunto à godere 
de'feUd infiufiì.di co^ì pro- 
pizi) P^meta, e ad eflfere fo-* 
ftcmito y e gradito dal) eie» 

mentifluno FigUuolo d 
ottimo ÀVGVSTO , e d4 
g^nerofoNipote d Vn adora-^ 

to ALESSANDRO ;,totcc^ 
le fu^fueQture perderanno il 

nòme dinwle > e dà queft'o- 

A 3 ra 



j;a.con;ùi)CÌc£a à dimeuticarfi 
delle crudeli fciagure> con 
k quali il più difpictato de' 

prefle: Aatìiuil conofcera 
il rileuante vantaggiò , che 
l^uò ;recar^li ai meriiare cosi 
poderoià protezione jmi&^ 
guro di fentirlo pronuniia- 

netie fue il {àngue, che 
la fdegno inu«naiio > c 1^ 
J^&sÀìùù ingratitudine di 
Necone ^ gliiece poumofiM^ 
jnente^veriare. V e ahe^bi^)^ 
giia£b poi fenderlo tuttO; 
per acquiAai-fi kfodimaii* 
za geniale di £« vedreb* 
be cita, mquefto punto iftefr - 
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ib.coaip4ririèIa innanzi va 
alta volta fticnato Non la* 
lei però lofgirar.più oltre U 
Tua grazia à ciù< £ può €rc4 

4ki^>ch£^^ppia«imbtcla.coa 
affettile, coq featimcnti tan<^ 

4ooi 9uo&^vaoooiacoi)3pa«i 
l^Abiic > che, Qcl poffeic à i 
fkf^^9dé éÌDo» wereL più 

ìiifEcicntó j\cl monda * g&if^ 

tante belk virtù > quante^iel 
Ittdnodacattc^ko ne vengo** 

tatc>.lDqudk> ia noli Ardi* 
{cod^&m^m ^ ma Colo per 

r-- ^ : A 4 



jQon tradire k fua coiiolciu* l 
ta modelìia>(na ancp perche i 
le conofco troppo alte jC in 
uoppa granquantitàperefr 
{ex coxnprefe nel poco fpac^ 
zio ) e .ne* termini angulli l 
chela Uj%ttezaui delle regole 
afìegna ad vha lettera : Ol- 
tre che la forte > e lonore ^ 
chic bò d e(fere impiegato 
al iuo attuai fcruizio » e eoa 
iegni di twta bon^ fbiferto> 
fià ch*alle lodi j alla venerai 
. Itione de* lìioi pregi mi chia<« 
àia. £' pur troppo noto>{ea« 
za che la mia penna rattefti> 

che le fue quahtà fono co$ì 
compite) e perfette^ chcl in* 
uidia medefiiivt Bon sà tcp-* . 
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ukiré doue riprenderla i e che 
cómpofto dVna tempra atta 
grafìdemcnte àvfariì amare > 
e diffìcilmente ad c&cxe o- 
odiata : ha fortito dalla bene- 
ficenza di Sàii vn* indole 
ìniente meno applaufibile di 
quella del rinomatifOmo Ti. 
tO) che fu chiamato la deli- 
aia dellvinan genere > e che 
ella imi.ta così bene nel cre- 
dere d*auer perdutitutti quei 
giorni 9 ne* quali non. arriua 
con quel che può à benefi- 
care alcuno.Si sa abbondi»^ 

temente 9 che chiunque la 
tratta 9 fi fcnte rapire ^all a- 
mabilità de*fuoi coftumi> 
4alla cortefia del fuo tratto 
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affabile > c nianicrofo^ dalla / 
viuezza ^ 5c eccellenza del - 
fuo fpirito ^ dalla pratica ^ e 
dal gutto 5 che moftrad'aue- 
re in ogni fcienzi ».*in ogni 
orridità profeffione 5 e in o- , 
gni ftudio grane ^ ò ameno 
che fia J E* di foucrchio pa- 
lefe il iènno canuto i del 
quale con faccia > e con età 
cosi giouanile è dorata.Non 
refta punto alFolcuro la mo*- 
derazione, la rettitudine ^ 1^ 
prudenza, la deftrezza, con 
cui nella potenza, nellau^ 
torità, e ne*maneggi del fuo 
eleuaiflimo grado fi gouer- 
na . Tacerò dunque l'infini- 
tà di tante degnillìme con- 

di 
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i dizioni, che la fanno da tut- 
: ti gli ordini delle genti am- 
mirare^e benedire : e non a- 
uendo doppo il prefentc,che 
le fò di quefto mio Seneca ^ 
^lull'altro, che tributarle , fc 
\ -non la riuerente obbedienza 
della nnia vmiliflima ferui- 
tii , e ie preghière, che fcnza 
mai terminare porgo per le 
profperità del Publico, al- 
lora , ch'io defidero quelle 
di V. E. alla fua fàgratìflì- 
ma Porpora olfequiofamcn* 
te manchino. 
DiV.Eminenza 

Roma 17. Marzo tóJSé 
Vmiliilinìo Scruò 

Francefco Saluadori» 
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IL SENE 





L Tempo non ha 
glior maeftro di,fo 
fleiToi Vn'eù infcgna 
irii'^itra^&f uonoglianni c^tre 
'faSkù d*opportufHi lezioiie àii 
prefenti • Chi vuol rìnsracciate 
qualche raro cfèmpio di pÙQ- 

gaca yif tib non può oltroao^ 
uè meglio ricercarla», che. tra 
le venerande memorie de gU 
^Afttithi Coloro 5 che ci pie- 
coifera ficilk vita» lo fécerò al- 
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rrcsì ncHa^gloria . Io riflettei!^ 
do à quéUa di Lucio Anneo 
Seneca > 'che la poi nere di fe- 
dici fecoli non ha fapuco ap- 
pannare, e che pili terfa> e lu- 
jninqla che mai rifplende an- 
cor oggi negli eterni monu- 
menti della fama:mi fono ani- 
mato à riportarne la luce nel- 
le mie carte, con fine» di farla 
-mag|iórmentc fpiccarc tra^» 
l'ombre di queftì poueri in- 
chioftri, su gli occhi, e nell'a- 
nimo di chiunque rapito dal 
■bellidimo oggetto di quella:^ 
chiara virtù > che la producc-> 
•goderà dlnuaghirfene . Ecco 
.duquc il ritratto>che nel qua- 
dro immortale della ricordan- 
za onoreuoliffima de' fatti pièi 
illuftri di quefto grap genio 

della Filofofia i c ddk Cpitp 
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20 ne prcfcnto allo fguardo del 
Publico.Sò bcnc>chc meffo ia 
mala profpettiua > e dirizzato 
in poco buon lume dal mia 
rozzo intendimento ) apparirà 
più todo incenzionatO) che fi- 
nito ; ma con tutto ciò lufìn- 
•gando me fteffbivoglio crede- 
rcj che l'ofrcruarne i colori > e 
l'andarne rincontrando le pro- 
porzioni > non polTa tanto dii- 
fpiacere al fano gufto de gli c- 
roditi> ch'io m'abbia à pentire 
d'auerlo efpoftojcomc di buo* 
na voglia m'apparecchio pre- 
fcntcmcnte di farcj alla lor di- 
fcréta cenfura. 
In quella parte delle Spa- 
chiamano TAndalu- 
g^^/ fituata fopra il fiume 

/-he per tcrtimonio di 
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^Hni09 c di StraboQC fabbrict- 
uàa Marcello, c popolata di 
riguardcuoli Famiglie Itàlia-' 
ne, fìi delle più fiorite, e vali- 
de Colonie , che quiui auefle* 
to i Romani • Tra queili che 
ieppcro in sì gran Patria mag- 
giormente fpiccare nelle lette- 
le, e £irfi oiiore ne' buoni flu- 
di, s*auan2Ò fopra d'ogn'altro 
Cittadino Marco Amieo Pa» 
^re di Seneca, vomo di grào» 
memojria;) c nell'arte del de* 
clamare rinomatifSmo • Que- 
ili fpoEiadOida giouane vna^ 
nobile Spagnuola , per nomo 
Eluia, donna rariffima>e dota* 
ta di stand' intelletto > di fin«* 



^ 




7 





^irito » e celebre non men» 
per la bellezza del corpo, che 

per quella ddU'amiaoj con et 



1 
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fa > ebbe tra gli altri figliuoli 
queflo non mai à baflanza lo- 
dato Lucio Anneo Scnccajche 
nacque poco auanci la morto 
d'Augufto Ccfarc. - 

Le riuoluzioni ) che fuccc- 
danoà gli Stati » fecero 5 cho 
molte Città delle Spagne fcof- 
fo vn giorno il giogo dell'A- 
quile Romane > fi ribella Aero 
al Campidoglio ; e Cordoua.^ 
principalmente fi dimoftrò ta- 
to proterua> e contumace^ che 
per arredar l'impeto del fuo 
furiofo commouimento 5^ fu 
d'uopo d'inuiarui vn armala 
fotto la condotta di Gneo Do- 
mizio . Queffo Capitano cf- 
fendofi refo padrone della^ 
pertinace |Città 5 vi fece pri- 
gioniero di guerra Seneca^con 
Nouato > e Mela Tuoi fratelli y 

ma 



ma . doppo .qjiaJIchfi .tempo \t 
i^oadoÀioiiofciuto il tncrim » c 
to fpirito > che tuctlauctìano.» 
non foIamciKc li. rimeilìb wl liW 
berti) ma procurò » càc s!aci«» 
««fleroi.pouaifi i UoauL» i 
aoo4:anto per continuare> car 
me fecero 4 loro (ludi in ijudt 
la gran Metropoli del M(»ìd9^ 

quanto pcu faruifi cfiflofocfcj* 
e renderui/t abili à ineritate le 
cofichcpiiblichc- 

Ebbcro per JMocftri «acUaJ 
Rcttorica ncll% Elofefia^ 
Poxnpoaio Mamlo v Giulio 
lginot &ocioacAle/&ndt?iiio» ' 
Anneo Gallo y At^laed^abUtt 
tnfigni Prp&iTori ^ Jotto de*. ^ 

quali mokos^approfittaroaoi 
epa^tk^rmeMe Seneca i x\ 
qual^ -acGompagnanda alla^jh 
9:àùità della fìm dottrina viuf 
- dire 
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dire argutOjC Icnrenziofoj elo- 
cuzione limata 5 prontezza di 
riiemoria^grazia di pronunziai 
guadagnaua tutti gli applaufi 
dichiunquclo fentiua in pu- 
blico perorare ; ma ciò che lo 
' rcndeua nel fuo mefhe .0 più 
ammirabile » non feiui ad al- 
trojche per fargli meritare To- 
di© di Caio Caligola . 

Anno i Tiranni quefta di- 
fordinitarPolitica di trattar da 
nemici tutti gli uomini di fpir 
rito^ la prima fiata> che queiia 
intclhgéza d'acciaio fentì par- 
lar Seneca in fiia preséza^s'in- 
y uogliò di chiudergli per fem- 
• pre la bocca» con farlo violen- 
temente morire» reputando in 
cffo troppo gran fallo la foraa 
di quel difcorfo » che potcua.* 

rompere > c mollificare i cuori 
^ * come" 
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coinè il Tuo 9 più duro d'ogm 
éiatDàiite ^ e drogai fodo pa-« 
lagotie più ftnpiiio » e più k»* 
jfrangibilc; ma pure » menerò 
tutto accefo d'ira» fiaua preci* 
pitofo per appagarfi di cosi, 
ftrana ingiù Ai2ia»v&a Daja*^ 
di Corte» non mea gcntile ài 
volto » che 'd'animo » compaA 
iionando alla perdita > che &t 
Ceuano nel repentino eflermi^ 
nio dell'innocente Hloibfo i 
Eliòni Audi » e l'arti migliori 9 
rimo/Te dal barbaro proponi 
mento il crudele Inuperadorct 
che fodisfattofi in grà2ia d'va 
bel volte di parere vna velim 
pietofo anco fenz'eflerlo ; fi» 
lafciò da colei infinuare > chcji 
violenze contro^i Seneca^ 
pareuano Aiperfltie , mentro 
ia mala temperatura del fuo: 
: ' cor- 
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cortigiano t $i 

corpo fiacco c cagioncuolo > 
era di fouerchio bacante i 
ftrafcinario al fepolcro imma- 
turamente > fcnza che le man- 
naie de' manigoldi ve lo prc- 
cipitaffero;e con tal prefiippo- 

' fto non fìi fatto à Seneca altro 
male pcrfuadcndofi Caligola, 
che n'auefTc à baftanza; c ve- 
ramente le forze s'erano tan- 
to confumatè nel fuo cor- 
po » che quantunque il fuo 
fpiritofufle di fuoco > veni-^ 
ua con tutto ciò neceffitato à 
caufa di alcune fredde flu/Iìo- 
lìi^chc di continuo lo debilita- 
uano à languire » à languire-» 

' in maniera^che più toflo fcm- 
braua la figura d*vn cadauero> 
che quella d'vn uomo . Inti- 
morito Seneca ) dal trafcorfo 

' pencolo,auuerccndo?che bifo- 
f gaa- 
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gnaua viuerc come non viuo» 
ione chi doimiia bk pretejfo 
vna volta' di voàerci joimù » e? 

Ili 

iiitaua ogni occafione rdi fai? 
parlar di fé > e fegiegàto da^ 
tiitce leCuric>e datuui i£oiÌA 
MR aueua più aterà pracica \% 
che quella delle grazicrdd filo 
ingegiioaue trattenimenti mU 
ghori 9 e più iicuri > che 1%^ 

marauigUedeTuoi fegieù^Ji^i 
ftudi'; . - 

• In tanto lafciata la vita fu 
le punte de' pugnali, che gii 
ficcarono nella gola Caffia 
Ghaea>e Cornelio Sabino» vo* 
mito coi fangne ncimadD l<am« 
fiia aI>bonìincuolc lo federato 
Caligola ; quel barBaro mici-^ 
diale > che niente tanto at e- 
iia bramato » quanto ch'aueC. 

icii Papoio Komno vn fot 

: collo 
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èollo > per poterlo conm&d 
cólpo reciikrc • ' -.'ì 

Hùuola dello fcafìdalo del fe^ 
colO) credè Seneca i di vedere 
feiatillard à prò ; fuo qitakbo 
raggio d'amica. liice t^uole 

à^icraricf 4slUltt<ce&ebr<^4i 
la vita ofciua e fepolta., chti 
menaua^« con graudVauiiaa^e 
con fine di trasferire k oua 
dèi publico gouecno (|uaafio 
Aueua ifhparaco fi^ gli odci 
fuoi più fcgrc'ti> tìprcferitò il» 
Palazzo .allo fpuntate dcll<L* 
grandezze di Claudi%e vollo 
c] ira fi pretender pollò >ina ft* 
R-oftenne'ilalriflettere) che nè 
men quello era tempiOLpMipow 

zionato per impa^ciarfi nellé 
faeende della Coree > perch-jf. 
fei>ene il mom Q££ue> nonJ 

. aue- 
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( •* 

^ueua la feroce > natura <kl 
fijUE) beiUale Anccceiibrc > coil» 
cìicto ciò abbonddua di. molti 
vizi>& eferciuua qi^o ddli^ 
libidine in maniera cosi oick 
firttora>che Mcflàlina Tua mp« 
gUe.auuczza à braccare la^ 
più rci>ufta. giouencù , delliM 
Città» <)«iaaiiUQqii^ iode&fi»-'. 
fnence lo conceatafle 9 noa^ 

s^era mai potuta vantare di 
fncruarlo in manierai che di-« 

fiaccato dalle fue^racci^» noa 
amdaflie fubito à gcuarfi piii 
accefo cbe moi ia quelle dt 
Caifufnia^di Cleopatra^c d'alf* 
ti'eami(;lieliberte9a rinouarc 
sigenatamcnte coi cambiajnc« 
co de gli oggecci quello de^ 
filoirmcilli piaceri. Che ncoa&- 
rqvoleua Seneca ri crouare aJU 

l'ombra di quegli allori^ch'ap-» 

paffi* 

* 

« 
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Cffrtigiatio l X j 

palfiti su Ja fronte di Claudio 
marciuano putrcfòtci nell'ozio 
e nelPofccnità^ Che inccnfi di 
venerazione, e di (lima C\ po- 
tcuano fperare dalJa Tua Mi- 
nerua,in vn facrario proftitui- 
todoue non s'adorauano altre 
Deirà> che le Veneri. 

OfTeruò da lontano ducj 
•ftelle, che fé bene per allora^ 
non fcintillauano con altri rag- • 
gi , che con quelli ddh bel- 
lezza» Ci poreua preuederc» 
chVn giorno arricchite della 
prima corona della terra> Tuf- 
ferò per occupare vn bel luo- 
go nel firmamento luminofo 
della Regia de'Cefari. Era- 
no quefte Giulia ) &AgripV 
pinajforelle nate negli Vbi; 
dal langue di Germanico fr;i^ 
tcllo del regnante Claudio. 

B Die- 



t Dictróiborte fi belle fi pcx^ 

3o , alia. vtìlt3a;.a«l quale «ci 

ire diii gi-a» .C<wi«» 
Jifpingere> e calami* 

-«aretifiioi viaggiile cOTtiggia*- 

non men umik -cliciuMcfir^ 
m affetto * e«<i»fac«»»^aaiio- 

jf fo Qoa agognasse m ani 

la^ùù fiaa^ eiafiàoffer.* 
4ntmn!iuti)e»zia> che po/&4ieii 

•cudi'c tutto bblìgatai^ Se gK 

tatuo wleatipjjifchcdòac Se» 
peca? lion^era niente le ^apctr|i 
-piacere. Era^egtó IVnico 
ge«ad«'-fuoi piparti» l'vnico 

. : con- 
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felicemente in porto 6, iao^« 
amIej:o-àÉa>ia«tì!iI§eiìftg,fiif5?t4i - 

i.:.. B % che 

# - 
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"che in gciofica M^fsalifia^'Cbe 
pèt natura era nemkà dchgj 
"prole di Germanico^e che la» 
temperata) e fuperba non po« 
'tcuafoppartarc» che volto 
nino fufiè pifa dd (tio riguar*^ ; 
dato, s'adoprò tanto > che la^ 
bcjla Parente > fu nece/Gtata^ 
di sfrattar dì (Sorte 9 come co- 
ninta di poc^ onefta 5 editti 
Itìi^t difonorata i {qòì giòrat m 

' Chi nò ha veduto vna fem« 
^mina d'auiorità> -é di potenM 
nel colmo <tella gelofiai-e dcU 
•timtidi^ non puè (àpere come 
'fianó compotle le furie.Inquie% 
tata da gli acceiS d'vna dupli- 
cara paffione s'agitaua Tloape- 
radrice 9 e fi (cuoteua peggio 
y^vna di quelle megere» fauo-* 
iofamentc fognate dalle piii , 

- ' ftranc 
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« 

ftranc fantafic dc'Poeti > nojo 
s'appagò dell'ingiurie fatte à 
Giulia 5 nel tempo ifte/fo in- 
crudeli cótro Ja forella Agrip- 
pina > e poi a quanti pratica- 
i^ano la cafa dell'odiate Riua- 
Ji, tefciufidie^ tradimenti > c 
ilQuinej e tri l'appendici > che 
portarono feco queftc accadu- 
t.c pcripc2ie>t funcfte cataftro- 
fi 9 non puoce Seneca » far di 
meno di non participare di ra- 
ti mali» incolpato d'auer ac-. 
codito alle fragilità di Giulia y 
anzi d'auer feco cómeiTa qual- 
che difoneilà • 

L'auer egli pia figura di 
ombra » che di corpo daua 
beneà diuedere 9 che quando 
quefta viuace PrincipelTaj fi 
fuflfe voluta arrendere à quel- 
le debolezze» alle quali il fef" 



7 

e il fecolo potcuaffo farLi 
ifacilm c 'piceliedòlb^'ll faieb - 
bè maT cófigliat^^a mcfcólarfi- 
con vno fcheletro gelato inJ* 
Tteinpo>che Mcfsalina aacua. 
piena Roma » e la Ctìrbé d^-^ 
mini di fuòco; con tbHbcB^i^ 



perche fpeflTo I-apparenzé' in- 
gannano ) c pèrche la perfidia 
"non è men temeraria ncl gru^ 
dicarejche negh'genté nelPin- 
formarfi della realtà^ ifc* fèii/T 
àfti ui^il ailetVoV chèla Pàdro-- 
nà prendeua de' ftioi ftiidrì è 
l'adito continuo che perciò 
gli daua di potér pi^ó^e'derS 
con cfsafeco con ogni fami- 
liari tà^ e domeftichez 23) furo- 
no cofe iché finiftramentc ìn- 
terpetrate, fecero credere» che 
fra di loro vi fuiTè altra intel- 
ligeza? éhe d*ingegno>e venne 

'4 fatto 
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fatto reo d'vn peccato che ne 
nien col pcnficro ftiebbc ftatd 
mai pcrcoinmettcre. Condanr 
nato per tanto alla morte dal 
voto di quei Senatori j che da 
MefsaHna erano flati corrotti > 
non refìana altro da vedere al 
invilinuenturàto> fc non l'atro- 
ce efccuzione della fentenza 
mortale contro di lui iniqua^ c 
ingiuftamente fulminati. 

mS Claudio > quantunque 
mfcnfatoje milcnfo>arriuò à 
confi prendercjche tutte quefte 

erano machine della moglie 
ihgelofitajC compatito Seneca, 
non quanto doueua> ma quan- 
to feppe , ordinò 5 che fe gli 
cymmutafTè la pena della te- 
fta in quella del bando, e lo- 
fecé mandare a cófino neirifo«« 
ladiGorfica. 

B 4 E 
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la Liguria 9 alquatito fy^mtìL 
jdalia Sardi§ii4 j yerfb Setcen-t 
: |r ione» di poco ckcmtOh d'adii 
.non felice t la maggior 

tata da popoli per lo pjii wzzh 
« feroci ) e pp^o fauorìlEt dalle 
grazie della {]atura»e quafi del 

tutto incapace d'eflere iÌMiUjC^. 
fiuta da qurìlf 4dl'aftA« ~ 

Hec.a» di fperimentijre la buQ-. 

sa tempra della fua . Filofo^a > 
i: auer cambiata Ja. in(»trQpi4i 
.4eUa Ciuà > *& vn atigplo^é^: 

li %jf > Jche trà gli vomi- 
.oijlVefser pafTato dairOTi^ 
Jiì'colli del Uim^QU^auiàcZ' 

delle Montagii^^ lÉioiibi ;^ 

\ i'auer coc^mutata^SpMi jjipI 

".■v. • : i ■ - de*- 

• ■ • • 
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dcfcrtOjla Corte , colla folicu- 
dine 9 il cofnmerciO) colla de* 
foJazioneicrano tutti colpi^che 
berfagliauano inccdantemente 
il Aio cuore> ma che niente lo 
debilitauano ; percioche inge- 
gnofo di ritrouare delle con-* 
ertezze, doiie più le mifcrie lo 
foprafaceuano 5 s*aridaua coq-; 
fortando> che quella medefi-! 
ma terra» che gl'era (lata affe- 
gnata per efilio^feruiua di Pa-^ 
tria à tanti che vi nafceuano > 
c che quella medefima cofa y 
che egli auerebbe potuto ri- 
putare vnà fuentura» fe la re-, 
cauano altri à Tom ma feli- 
citày non penfaua à quello che 
poteua maggiormente afflig* 
gerlO) ma ben fi à tutto quel- 
lo? che prcfo per il fuo verfo 

poccua valere à cófolarlo'Dal- 

le 
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- , le pérfcciizioni dclk fortuna^ 
iapcua cauar fratti mtxÌB' 
eroica » e faceua xiiueair nel 
£001 xuoi?e raggi 4i''if#r^ti'il 

feeQdo>dic'IVomò non 
loùavauei;. maggiore iafletiìsd»^ 

mi bonten toiti^adp pamMsn» 
ci;(^òmeii.pisòivedere djf «IMI 

cenfolasRone- alla ìAaAv^'Mì^ 
uik)edrèP(^lib]ò vento i^aiviU» 
, ddlaCdrtc di eiaudia,efai(^ 
gran ptòcettór^» iI^o& alla:^ 
Pt>efia^>>'« ndik^'dotcoafla di' 
ijiiefio-ftadia diuirìo gi<uuMb4 

ménte- immerfò d'ògni maic 
amaritudine fi dtìmenticaiìai ;< 

>l ? ^ delle 

^ Digitized by Google 



cortigiano. 2 j 

delle Tragedie 5 voglionojchc 
in tal tempo componefTc 1* 
Medea» non fenza qualche al* 
lufione aJk cofe di Ciati dio > 
fcriueuatal voltai gli'amicfr' 
c fe bene vi framifchiaua qual 
che loda> delllinperadore >• 
quafi che volefTe muouerlo ài 
compaflìonc> ciò'ìloh deuefil 
reputare vn delitto d'impa- 
zicnzajperche alfe perfine la- 
noftra vmanità' porta fece o-^ 
gn'altro defiderio>fuori> che 
quello di cbiitinuare nelle 
lìi'iferie 5 le quali da vn'animo« 
moderato fi fopportanocon.P 
modeftia 5 ma non fenza fpe- 

cupatta-vt^ buon pòfto ili "^fe^ 
iai«W cheintiamo^ato delto 

- B 6 yir- 
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virtù di Scncca5ne compafllo-^ 
nana la mala fcrcuna^non ]a- 
fciò di farfi benemerito delle 
di lui confolazioni con andar 
prefcntando di tempo in tem- 
po qualche fupplica per il fuo 
ritorno , ma Tlmperadrice > 
pertinaciffima neirodio, e nel- 
la collera, quato mai ogn'altrà 
del fuofefìb rabbiofolo potet 
fc effere) Tempre s'oppofe alla, 
grazia., pure il Cielo giuftor 
vendicatore dell'oppre/Ia in- 
nocenza non lafciò eterna-; 

mente impunita cosi peruerfa 
oAìnazione» > < 

. Mcflfalina > che per vn pcz- 
£o s*era perduta ne lupanari 
tra i oiii fo22i abbracciamenti i 
drgli iftrioni più mfami , c de* 
Paltronicri più vili , ftracca diV 
commerci plcbci,venac à voi- ■ ■. 

tar 



" ■ ... ^ — - 

ni: finalmente ogni Tuo defi« 
derioncJlerodisf^ziQnidi Si* 
lio )Caualicro della più (ftc^ 
chiara nobiltà di Roma > e cori 
eflbj viucnte il Marito > ftabi*» 
li eoa infopportabile sfaccia* 
taggiue , di rpofarfi > e di già 
apparccchiaua il Talamo , la^ 
face, e la (loia nuzziale, o 
tutte le cerimonie necefTàrio 
alla funzione s quando Narci- 
fo 5 Segretario di Stato y e fa-*: 
iiorito di Claudio , ftomaca- 
to dalle laidezze efbrbitanti 
di Coftei ) e intimorito da gli 
fconci , che nafcere rtt pote- 
vano > fé non fi fu0è, imman- 
tinente à cosi mal difòrdino 
riparato , fece penetrare à Ce< 
fare , che f? trouaua à yilleg-^ 
giare in Oftia ; che i iwituperh 

della Cafa Reale > erano diue*. 
- nati 
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- Corfe in qjucl punto fcnz* 
galero indugio. ^4 aìS^uc^^^ 

ogni . £bU«cktiiliM.ripafQ 
«im qiiffil |£|ii;at«i.i 9 che pote«*;' 
iianon^fcere nel volgo Iesif>» 

Abe qù€fio£oc J. che. /ufOM 

l'otfcft £»ae al conn^io reai- 
Icjc Cbudio rnpto nel Aio ca-.^ 
po la corona pforncfla44Hiftt; 

lamaggiot: parte ^'ompJiijcis. 

ndla vita tra^icamenre punì-, 
to j e quefia impudica» che J%-* 
fciò oia Poftcritó tmti ^«k; 
pij..di fiukfiniQfa Jihid^ 

tlCID* 
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tcnipo per la Tua infatniflimt 
fine ; che chi corre à tuffar/i 
nei torbido fonte delle difo- 
ncftà» vircfta per ordinario: 
colla vita > e colla riputazioae. 
infelicemente fommcrfo • 

L'occafo delle grandezza» 
di Meflalina , che Tempre aue- 
ua pcrfeguitato Seneca..* -fi» 
l'Oriente luminofo dell' inaU 
^amento di quelle d'Agrippi- 
na , da cui era flato Tempre a- 
matoj e protetto . 

Neccffitata ella à torfi via di 
Palazzo) come s'accennò, nel- 
le rouine occorfc alla Sorella 
Giulia , doppo sì gran riMolu-, 
zione di cofe, vi ritorno trion- 
fante, e prefo colla magia delrY 
le fue bellezze rcffemminato 
Imperadore 5 l'allacciò in ma-, 

niera con tante piaccuojezze > 

^traui 



#iftratti dircorte/ìa. amoro/k^ i 

«fclinazione, eaJi'inftanze del 
Sanato > aucndo EgJi à vcftìrre 
ad^aicre no22erntao volle aJrra 
conforccche Agrippinajc pcr4. 
oteil mariraggio .d'una Nij)0- 
tey* d'vH 2ia> coore bóo 
ttt>->fa4i€i)^inconueneu-Qle,j fu 
d Vopo, che Vitello Ccnfore*', 
moftraiié à i Padri v che ciò d;t 
rértìHa legge veniua. vietato, 
rie da ^ veruna coniai tu zio ne 
ihìpedito, ecosi eflèndoui in- 
tere ffato il Principe» facrimen-» 
tfe^j's'cYccoriiiìnadò la facenda ; 
cóh forrftal-fi decreto fauore-i 
noi e 3? fo m i g I ia n ti acca là m e n^ : 
rf^j'a^ctiòchc in auuenire niunc^ 

dubitare » che lecita- 
tttctitc noft fufTero contratti • ' 

« ^a'iaetìpidigia vmana, che • 
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crefccndo con la proipcrìta no 
si (fefffìiruire il proprio fìrtc-> 
in quello , che pofTiede ; chc-r' 
aml)Ì2ìofa non s*appàga mai d 
Btiftanza di quanto gode ,ché 
ttiagitrrmente non s'affligga->. 
dfcutco ciò chc'lcrtaancajfece,^ 
che jier" màeftofo'j c profpéfò $ 
che fuire lo flato d'A'gfrippi-^ 
na, ella non fe ne contentafTeJ 
tanto, che valefTe à quietarla . 
Non fapHa miftirar la^fua_^ 
felicità con" 1 '"^òdimèhtr di' 
quèlIo5t:h'aueùa,nia la mirura-^^ 
ua coiritifaziabilità di quello, 

cHe"fper<iua.^l ^ . - 
-^^PèfirauaT?R?^uando le fue; 

Ifandezze s^elTero folameni^ 
té à reggere fu là bafe dféllal? 
Vita cadente del marito, fuflè- 
ro per declinare molto prefto,'^ 
c perciò deliberando neirani- 



^ $ 2 . ìl jtlùfifo 

nio fijo di voler continuar nel* 
rimperio coll'aiitorita di Ma- 
dre > quando le fufTe mancata 
quella di moglie regnantCi trà 
k diligenze che tenne per con 
fcgHirc quefto fuo ambiziofo > 
difegno fu la principale d'in- 
rpdurrc in Palazzo vna fazio- 
ne compofta tutta di fuc crea- 
ture > per poterfenc fcruir^j 
facondo Topportunità del bi- 
fogno 5 e perciò richiamato 
dalJ'efilio di Cor(]ca> con gran 
follecitudine Seneca, lo fece 
con applaufovniucrfalc vcfti- 
re dell'infegnc pretorie > e lo 
deflinò Aio fupremo di Domi- 
zio ; figliuolo > ch'ella aueua 
ottenuto col fuo primo mari- 
tp ) e ch'era l'vnicofuo bcncj> 
c quel fai do appoggio , fopra ' 
del quale fondaua tuue le fue 
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orgogliofe fpcranze ; e volen- 
do incamminarlo sii la ftrada 
del trono fcnza ritardamento» 
procurò ella > che Claudio, fi 
contentale di fargli fpofaro 
Octauia fua figliuola , c cho 
ad efclufione del proprio ere- 
de Brittannico > adotta/Iè il fi- 
gliaftro 5 e con nome di Ne- 
rone lo venilFc incorporando 
nella famiglia de Claudi 5 c 
non potendo il vecchio > e de- 
bil marito refìflere alle pre- 
jghiere lufingheuoli della nuo« 
iia fpofa 5 fece cofc indegno 
della Maeftà > e contrarie al 
bene del regno ^ e de Vallai li 
condefcendcndo impcnfata- 
•mente à tutto* 

Spuntò dunque Agrippina 
con fomma felicità qu^to 
mai fcppc domandare : fi tbce 

il 
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arMampionio ; fi ftahilìrAd^ 

jptiinifterQv cQn tMt^ tifila ?yfr 
^ tori ci fi nchiQd^(5»4i;PftfiifJr 
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propria la natura di chi fta?lo- 
ro d'intorno 5 non potetiano 
mai riufcir buoni > fc chi gli 
ammacilraua non aueua la 
qualità deirottimoje fafiendoj 
che fi perfuade più efficace* 
mente à fare facendo > che in-f 
regnando; vago di fodisfarè 
con ogni dignità al douer fuO| 
procuraiia dVn'ire aH-cncftà 
della vita , e alla pratica dcf 
buoni ftudi vn'auuedutczza iti 
tutto qudlo > che poteua ri-^ 
guardare non men la fua 5 che 
la gloria di Nerone . rt oI> 
. Giubbilauk Agrippina"* di 
vedere il iigliuolo auuiato rot> 
to fi buona fcuola à «quelfe 
grandezze» alle quali difegna* 
ua di portarlo ) e fapendojchc 
la cura d'vn Ballerino 5 cdVg 
' Barbiero , fatto de'qu*ili,-ld 

pue- 
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fdicriiia di HeroM era (tata. 

fouernata apprefTo della. Zia 
.eplda > vcniua come trop^ 

vcrgogQofk rimpcouerau.: ip^ 
poneua ogoi fua maggior fi^ 
ducia nel memo» e nel citedito 
<^l^uouo Mae/lro » le di ciii 
S ifcWoni Ciano tutte riuok^4 
perfuadcce à Mér<ùie:Ch6 nm 
era^men lattdettdeJn.vtC«QÌ{> 
ino nobile ùfu tatto quello^ 
cke gli s'afpcttaichc i'aftcnctfi 
fìitto quello , ctc non gii ufi 
coniije^e«4Ck^il v^goxcae^ 
do ^flS g||4)cchi'> & il peo/iero 
adl'ppmzipni del .Pfini:ipe9 

cffer taje> bifof 
gnaua, che faccflc feinprccoa* 
:ep di viuere come veduto da 
tutto il mondo . Che l'animis 
grandi non. nafceuano per 
tìnguidire yilil&mamente nel? 

lo- 
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roasio»e nella lafciuia, ma.» 
per formon tare SII l'ale della 
tica i gradi più fublimi del- 
là gloria . Che oon baflaua^ 
rèSere incorporato nella Fa* 
im|li^ de' Claudi , né il fen* 
tirfi tibcllirc nelle vene va 
Pingue cucco regio » ma > che 

TagaaUil^ ar4'icchir;e il cuore 
^on ^ proprio >. ai^ coir ak 
/uni valore : nulla rifultandd 
il coraggio degli Antenati 
la viltà de Pottcri : Che à 

cero > 

era 

Fortuna > che del!a ' V^^ 
Ch'in <juefta era d Vopo d'ap- 
profittarii per abilirarfi al Tra- 
no > fopra del quale > è non fi 
doueua idefiderar di (alire per 
;<tompiacerrene , e pauoneg;-» 
^lariene> ma per mantenere^ 






^8 il 'B$l^of$ ' 

» 

la liucrctissa ckik Lcggt i per 
cònferuarc illibata l'autori^ 
de' Magiftraci ^ per gaftìgaro 
i perturbatori ddla pablica^ 
quiete 5 per riiBunerare k per- 
{i^nc 4à sierico 9 per kriiir di 
rejnpio air innocenza 9 ie. àà, 
lantuario alla giufìizia ; Che 
k (ìcurez^a del Regno > e la 
feiicifà ^«1 regnare > coafìile« 
va pià ch'in ogn' altra cefut^ 
ndV amore' de' Popoli ; Che 
quelli s'aueuano à' guadagna* 
jre con tratti di guu diCact^ 
2a 9 e fouuemEeiCon carità pa<« 
terna . Corroboraua k par»* 
le cogli cfénipijs cckbi'a«^ 
àio frequentemente i Fatti pià 
iiluftri di Ciro > d'AkfTandro, 
c di CeCire ; onde poteffe dal- 
l'Idea d'animi , si grandi ve- 
tìir figurando il proprio? coti^ 
. . / . far 
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far azioni plaufibili alla 
ma 9 vtili alla Republica ) e 
jproporzionate all' eifei: fuo j 
e fapeado» che la demenza 
era vn grao mezo per cooci* 
tar ne' Principi l'aura vniner- 
fale» ne diftefe il pregio ia 
due libii » e ne fece va pi e* 
fente à i>Ierone » ad eifccro 

d^imprimere, maggronnento 
■ nel Tuo cuore la forma di co- 
sì bella virtù . Nan folo ià 
qucfta parte damiaiaeiirare ri 
Principe:» che ^Seneca iàceua 
cgrcgiiHaeate) ma io'f attei'alt 
«re,. che fono più riguardate 
negli vomini ui Corte» ve- 
aiua reputato foggctcoincooi; 

|]yrabile.« 

«- . La Natura Taueua dotato 

.4i talenti fp^dofi; parcuano 

aatc feco rauui?nenza> £.Ia,ci^ 
- . » ' ^ G a uil- 
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niltà > deflro > manierofb > Oi» 
difinuolto, allacciaua nort mc^ 
no col bel parlare che cai 
bel procedere > i cuori di tue* 
ti quelli » che io praticavano • 
Non per «flèr ricco di merica 
fi palefiua albagiofo di &ocai» 
fia. Non era di coloro , che 
fimili à gli otri vecchia per 
paura di npn crepare 9 verfa- 
no per ogni parte le lor lodè» 
Non pretendeua à titola di 
. , giuftizia gli oflcqui, che gli 
veniuano refi ; Nonfomenta-^ 
ua com' oracoli della verità i 
litroua menti sfacdati dell' A» 
dulazioue : Non aiiiaua » dbc 
s'aggrandiffero le proprie Tue 
cofe 9 come quello > che ne fa- 
cena poco cafo. Sapeua mc- 
' glio confcguire > che ricerca- 
re i comandi • Si moftraua pii 

attoj 
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SKO > che volonteiefo d'apcr 
4»re « Non auepa Uppocon* 
idrica vania di c'erti facendie** 
lì /ucjneuoli 5 che mal poten- 
do» aie^uomim >iuppUrc a faj^ 
«aceta la loro » s'afi^noano » c 
t&'oiFendona 4!Ìdic0Ìorai»ente.» 
tic non fon Jaftiati fare la fi- 
:gura di cent' altri in ogni par- 
^e ben compitile compoaipen- 
ibaaggi-. Con aggiudatezzi^f 
4i ipiricofi04tvjdÌ£icua > e fac%* 

, ùa niente fuor di mifura - Non 
^mhiua colà alcuna per lattai^* 
ìsa 9 nè la rìcufàuà peyr timpre.* 
J^uggiùa CttUe k dimojElraziQp* 
nipubliche di fatto » e d'al- 
terigia, cb^ poteuano efTere 
Jdimoli d'incentiui d'odio , . A<- 
borriuaila Angolarità di certa 
- £M:te di • cirimonie importune > * 

X di fiomacbeuoli languidez- 

C 3 2c 1 ^ 
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2c> ch€ fogliono vfare ceri! 
ipiiiti veaali>cbe {otto colore 
^'oooiMicfi alteiriuimeate,giu<aN» 
«ano ad tagaanarfi ; Amaua 
nell'amicizie il cuore > non la 
Jisgoa » eifetci d'opere > e noa 
offmi di parole » la A^nisa^ 
•■e-non il nome > e4'appai2en£aiS 
fiocericà ) e non maJizia » be» 
neuolenza ^ e non intere£e« 

Nemico d'Ogni s compiacene 
2a reruUe» pcefiaua à chi £ doi» 
ueua V n'onorata ^ e virile ; e& 
feruanza • Repucaua romra«*^ 
iegnidi poco merito 1 vanta- 
^enti > e roftentaziooì 
tè/bua quella turgèda » e £oai^ 
iiolm intonatnra ^ ^celiai quale 
mifurano i gefti > il ciglio j fe 
le parole ne' Palazzi i fupcr- 
bi minHlri» i vani fauoriti» pér 
'£ir£ì più {oflo oauilèafe > cbcr . 

* i L ^f. riuc* 
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nutrire .1 Popoli foracchi di 
coloro > che fotte vn Principe 
-.dapoco 3 e fìupido s'erano ar- 
rogati coli' vfficio vn'aucorità 
iittmeraria) lì rallegraiiano di 
"poter fperare > che la fom- 
ma delle cofe fi poteflè vn_, 
giorno appoggiare à chi fi fa- 
rebbe faputo feruire con qual- , 
che moderazione della poten- 
za > e del fauorC) al contra- 
rio di quello j che fin allora 
aucuanofetto i Cali/li j i Nar- 
cifi > i Fallanti 5 e tant' altri 
poco degni liberti > adopera- 
ti da Claudio . Accennaua- 
no la coflanza > che per ott' 
anni Seneca aueua moftrataj 
nelP efilio di Corfica ; la ino- 
deflia, colla quale era ritor- 
nato alla Corte) la modera- 
zione deiraoimo > la fuauità 
\ , C 4 de' 

« 



de'coQumi» l'amabilità delje 
.maniere ) e, tutte quelle qua^ 
lità > che v>aleuaiu>' à i^eodef- 
loiingolarmaite caro à tutti-; 
.e reputandolo perfona da non 
lafciarfi mai piegare > nè al^e 
Jufìnghe di molti > nè. al pro- 
prio affetto <> oè poreotfi à ri- 
ibiuzioni aliene dalla vera glo* 
ria> e dal publico beneficio» 
gli augurauano le^ più foura- 
<iie preemiaéaze > e i più iis« 
blimi onori > efagcraado ; che i 
tutte le maggiori cfaU9ai%< ; 
ni farebbono ftate inferiori al i 

. - « V - I 

inerito emin ente idi quelle^che j 

£: glidbueuaaiii^^ : ^ 

T La fo(tifi£i2ioa€ vniuer£ì^ 

le 3 che Seneca , daua » au gii<- 

. mentaua quella > che n'aue-' 

»a Agrippina) la quale mì^ 

. %aQdo xsm^ tomi £ecoli i 

* I 
I 

! 
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momenti > che ri tardauana k 
Corona al Figliuolo > non fep* 
.^eaucrpiù pazienza, e fol- 
lecitò ia morte di Claudio > 
* auuelenandolo in vn regalo éi 
funghi 9 viuanda da e(fo fonh* 
mamentc appetita; e tenen- 
do celato con varie diffimula- 
-zioiù.J^ffe^tP -41^^ queilo. iuo 
tra^ÙmentOk) Cmk^ t^t<li!l^^ 
Je cofe fuifero nieflc in ficu«» 
ro 9 c in a0ètto : quando fep». ' 
pcj che Burro Afranio Ca- 
,pitano generale delle guardie 

lato colle milizie 9 publicò lìl 
morte del Marito j e fece j che 
Nerone} parlafTe air cfcrcito 
in quel modo » che ;SefìéieiÉ^ 
^eputà opportuno ; (è 
Soldati dalle magnifiche^c h€» 

jiigne efpfeffioai , che coti efSl 



4d ' lltik/ifff . ' 

loro Teppe Neroae vfi^^vmir 

, ; Come molto d^Cderata dai* 
jiial cQiueaci la nsoite di Ckuii^ 
Jàfì-i Su fciuica eoa gr^od^ 
;»lkgrezza ^ e ^Seneca qiMi^* 
cua<3iie di saturai grape^e i^or 
4erf to > non ftppe epntenerS 
non i^ne bai doria ^ Hìq^It 
4euok d'efiei*^ fiamo^£o^ 
ikgnameace da luì s^pelU 
fona propria,) e in qyella dì 
-Giulia 9 fua pr|t9fi beiii^tri,», 

xe 9 dipinfe al>viua i9 vi^Sa** | 

fe) le nbakkii^ »^ l-ingi^i^- 
zie , che dal morto laij^ra^*', 
dorè s'erano coflame/Te > c ^ìfipe 
gaudo con {>ar I^HQÌì > : ^ I 
,iiior4aci tum-to .eolkr.il 5 che 
. ;feco 4ue«>. fi rife jL ^b? ì^^ ^ 
.'^ ; V ione 
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rone raueffe con numerato fri 
gli Dei ; fìngendo >chc Qiie- 
5i cacciandolo di Cielo gli 
roglieffero Ja diiiinità 5 che il 
mefchino s'era acquiftata per 
vn fungo. Si compiacque di 
quefto giocofo 5 c pungcnto 
componimento Nerone,e l'ap- 
plaufo del Principe cagionò 5 
che le bocche de* Jufinghieri 
Cortigiani infaziabilmcte fi ri. 
cmpiderodi tutti quelli rcher- 
2i 5 e motti > che dalla mente 
Ai Seneca erano flati conce- 
puti più tofìo per vno sfogo 
deir amareggiato Tuo cuoro > 
che per inclinazione del fuo 
genio 5 per altro molto mo- 
defto * Sapeua bene 5 che il 
tagliare à dofTo à quei nemi- 
ci ) che fono eflerminati^e dif- 
fatti 3 era vna brauura vigliac- 

Q 6 ca. 
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Ift . Che gli fdegni » che du^ 
iiiiò cbncro de'morct fi poce- 
uano reputare difonoratì. Che 
la vendetta di incrudelir ne' 
cadaHeri la perfone oneile ) e 
graui riuicìua fcandaloia : Jtj 
non cadde > cred'io » in i]«c»> 
fta leggerezza per altro ^ che 
perinfegnare^chc i Cigni prò*: 
4iocaà dall'Aquile ii fannoxo 
rabbiofi 9 die le iaono t^ 
volta- ipeanacGhiare^i&aiiiiii:^ 
re; che non bi fógna irritar 
-gli.vómim di fpint4>) chi gH | 
'Vuole vmiliVcrimeilL' > - ^ t i 

contentezza ^quelle baie > e 
•prefto* bifognò 5 che la Cori^s 
& mette/Te nel ferio » fiercio- i 
che non- piacendo à Nerone > { 
d'auer il nudo ticolo- d'Impe- j 
radore^e che la Madre fi volef* i 

' ' ! 

i 
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fc arrogare come faceiia tutta 
l'autorità > e potenza dell'Im- 
perio ) doppo aucr proceduto 
feco con ogni buon termine > 
e con rifentimenti più tofto 
dolci> che con querele d'aper- 
to difgufto ) vedcndojche da»» 
elfa non fi pigliauano in fenfo 
d'alcuna confiderazione i toc- 
chi? che fopra qucfta materia., 
ledaua ? fi cominciò à ram- 
maricare altamente, e con ter- 

- • ^ 

mini liberi > & amari > e le Tue 
doglianze* come giufte 3 non.» 
erano marintefe da Seneca 5 il 
quale quantunque fufie bene- 
ficato da Agrippina 5 e che iiu 
eftremo defiderafse di corriC- 
penderle, e di non incontrar 
fccoin difgufti 5 e mala intel- 
ligenza, con tutto ciò à lungo 

- andare vedendo? che fi. rcnde- 

ua- 
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lÉino io£>ppombili gJi ai&ua- 

Arandoi rìfoluéiif abbandonar- 
la 3 notì fapcndopiii come po-' . 
«er eis^cle grato 3 fenza faitfi - 
ccMnpiice > ài taiue paffiooi ifi^ 

che Wmperadrice fcnza verun - 
^ritegno prackaua.Ondp4opp^ 
. i^ancrìncerpofie cucca ^dltj» 
^arcf» £faf per vf^icit ddia Ca* 
^ la regnante fi poteuano inter*- 
, porre; aunedutofi di tentar- 
I*ì(npQi&bìk ^'affezionò tutto 
ò, Nerone^ aHora inchineuote 
al bene ) idl'opcre 

« Jc , e tirato in vn niedefimo 
tempo dal Tuo partito y per^ 
•quell'indole » e per quel gc- 
fègreto » che grandementìe 
. ^pera tra gli vomini fingolqi- 

t--' rij ^ 
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ri 5 Burro Afranio ^ Capitano 
de'PretorianÌ!> e Maeftro ef- 
pertiffimo degli efercizi più* 
feueri del Principe come e- 
gli era de' più piaceuoli \ con 
legge di perfetta amicizia-. > 
cofa ) che di rado fi vedo 
nelle Corti 5 piene tutte di 
rìualità > e di gare 5 sVnì 
feco à mantenere perone in 
autorità 5 e à tener vmilej e 
in officio Agrippina > la quale; 
auuertendo, che già ilfigliuo? 
lo > cominciaua ad vfar fecp 
delle diffobbcdicnze, e dello 
contumacie^ indouinò fubito 
quellojch'eraje caricado d'in- 
giuriofe rampogne i collegati 
Macftri > che s'andauano con_> 
ifcambieuoli yfEcij puntellan- 
do r^Y^n Taltro 5 minacciaua di 

rouinarlU fe da quel modo 

di 



di proceder feco non deiiftc- 
^uaao. Ma > chi profcfsa di nu^ 
■trir mìVsiDimo knripoenti oao- 
tUt'h non fi perde per* li 
fnazzi . Con tuttò il gran rif* 
more > che faceua Agrippina ^ 
atcefe Seneca 9 con gran io» 
4e2za di proponioietuo ^« vi^ 
gor^l'aiiiiuo» più' che inai sG 
repriitìeré la di lei iiifopporta^ 

bilearroganza » atcrauerrando 
égni fiie mal dliegno v e 
idendofi vn giorno ne^^e^baco 
à mortificarla Ai gli occki 
publicó j lò fece con intrepi* 
dezza degna delPefser fuo^ > 
" 'Si radunana ifeppo la 
te di Claudio il Senato in Pa-* 
Jazzo ) accioche Agrippina*» 
poteffé fétitire,, eflèt^ a.* 
^rte 4i tutcc^^fueljé^ che^ vi fi 

uattattar»-£«^^ 

cai 
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tal atto di feder nella raedefi- 
ma ftanza dietro i Senatori/e- 
parata da loro fcmplicimente 
da vna cortina di tela, che la 
copr ua, e fe ben poteua cffe- 
rc offeruata da tutti , da veru- 
no veniua palcfemente vedu- 
ta. Succeflc 5 che venutole vo- 
glia vn giorno di Icuarfi > 
dair aguato in cui ftaua ori- 
gliando nafcofa, e di com- 
parire alla fcopcrta in quel- 
la maeftofa adunanza > osò 
d'alzar la cortina, & introdur- 
iiifi airimprouifo nel punto , 
che i rapprefcntatori de'Parti, 
efponeuano vna loro Atnba- 
fciata . Seneca, che vide i Pa- 
dri à quefta nouità prefi dallo 
ftupore, diuenire per la confu- 
sone, e per lo sbigottimento 
cftatici > & afficuoliti > s'acco- 



.fotto ,vocc l'aiTucrti aadar | 
/ iacqotro alla iJÌAd^y cliei^'à | 
se vcniua;e di citeacrJaifi di£- 

a paratfcle jjuian24 > c con vtu 
fom^ofo coaì|>iioi€fl£Q la fcr^ 
SBÒ fu l'iii^rcflo ; e. la qu^l 
Ki^ntxc di (ci&l (ofi il 
come $'ai riifctto • macernp 
doueirerqj:nco cedere le co^cp 
publiche«fottp fpecic di bomà» 
e di iiuerenza>iu rjparaiP,4ÌaN» 
<[uel iàuio efpedieQte alla 
fcandàlo delia fuprema «digmfi 
tà>; e <]ueIJa vìma:i:iie Tarn})!-»' 
zioia. tenne per ati^yiiuirii 
h£ll'onai:e>. fu quella jleilA^ 
cbeist^Ke-p^f^efeAciia ven» 
gogna . La fua fuperbia posò 
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gare la fu a circonferenza . A*- 
gognaiia l'altiera Matrona > iii 
quella publica funzione di fe- 
gnalare anco in prefenza delle 
nazioni (èranicre la fiia autori- 
tà, e manifeflò per quel modo 
ifteffo la fua debolezza - Sor« 
prefa nel fuo difegno le fuc- 
cefse tutto il contrario di quel- 
lo, che Ci promettcua 5 ricejiiè 
confufìone doue-fperaua glo- 
ria 5 pensòrjaiignnicncare fi 
concetto della fua potenza 5 e 
cagionò lo fcapito della fua 
r^putazioncJnfatti il colpo fu 
rpefante, e penetrò nel più in- 
timo delle fue vifcere > e chi 
n*era flato Tautore s'auuedc*- 
ua ) d^au^r à fare con vna fe^ 
mina 9 che non fegnaua in ce^ 
ra 9 ma fcolpiua in porfido 
roffefe > e che impictuofa > f 



iagliarda ne' Tuoi defi^eri>; ìj 
lÉanccilata dal Aio petto ognij 
f agiotieuol« vBM»kà > vendi- i 
tàua arrabiatamente in fino i 
peniieri ) non che gli atti éi 
«lùunqu^iurdfUa d'oppofilìri«>> 
e Seneca fi poteva ben ai pdi^ 
tare > che tutto il furore defe- 
la Regente 5 fi farebbe fcarl- 
cato contro di lui ; ma coo- 
tento d'auer fatto it debifi» 
fuo>eiio» curante del tetì^y 
Tcguitò ogni giorno piò à far 
conofcere à Nerone; noiiefièr 
dou^f C) che la Madre fi volei^^ 
pareggiar feco>come parcuai» 
che^etendefiè dtfare >ciifa« , 
U fecondarla in quelle cofo 1 
nelle quali ella non poteua 
auer altro interefièdche quello 
^ . coBipiacere M- tante . cieche 

|»«UfiOini»;«i^ la domìnauano^ 
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farebbe fiato il medefimPf.^fC, 
vok rprocurare i vicupei:! (<|el 

^,iMQi:mat4. AgripiìÉ5a dell^ 

I^U^^ll^UHJiìp del figliuoli!, 
dal fagacc Maeflro ii fendila^ 
punger acl viuo^e come fi fuol 
dj|« A€ll4tóc.ilegli occhi , 'k 
però. GyiSl:^^^^ 

petto 5 e tima&owi^.di cpl<^ 
lera > fe o'^u^oliiia^ » - £ ier 
amarcggiaua; ma fapendot^hf 

ifim difcopertij.di r<i.ro ottenr 
gonoil lor fipc > per celar^mars 
glìQ i fuoi^non £i daua per. la- 
feiTa de'difgufii « che (eguitauf 
à riceuere > afpectanda buona 
opportunità di vendicarfcne 

Quindi ofTertarelene voa» jxotk 
^eppc laiciarla.correrCji. •> 
, Gi^fc Rl^pm^^ l'auuisòai 
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che i Parti 5 occupata PArmc.*f 
lìfki 9 -n'mcmno cacciato Kar 
4ftiniAO) che vi regnauaie per^r 
eh e il Senato: per- la^ confed ctft^ 
zionCj ch'aueUa con quefto 
jRè eca tenuto diXoccorrerio ; 
Tecuendoli Agrippina *«: 4àlfai 
èongiiimura 9 £efie fiihito iìt^ , 
furrare aH'oreccHki dr Nerofte^ 1 
che Taffifterc di perfoaà à tale 
jixìpi efa (àrebbe iiat<>vn atto 
tooko 'magnanimo» e degne 1 
déiranimO'iuo^-Sì perruadcua) 
. eh e i l ^gÌ4 ualot tra fporcia e »* da ^ 
vn de/iderio giovanile di glo* ; 
ria 9 fulleper acconfcntirui} e 
^hé v-fcito egl i di Koma yfti A : 
tUa per celkrui ptù c4ie mai , 
dominante, fenx'aaere à Hfnc- ■ 
re i contràri) e Tanuedutczzc j 
di Seneca,!! quale per ragione ! 
«lei iuoiHioéAe^o fir^bbe (lato j 
• ' i ' - . ne- i 
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.neceffitaco à reguitare il Priij-. 
cipe alla guerrai e fperauaiche 
queftVomo ftato fcmpre di to- 
ga > lì farebbe mal potuto a-« 
dattare alla fpada, e che fen^ 
2'altro non auerebbe confe-p^ 
guita tant^aura nel Padiglio- 
ne 5 quanta n'aueua riportata 
nel Gabinetto; e fapendo, che 
i Principi non anno altro amo- 
re verfo chi li feriicche quel- 
lo, che fa loro auere il propi io 
intereffe, fi confi daua;Che Ne- 
rone, auefle à fcemar l'affetto 
al Maeftro>quando fi fu (Te au- 
neduto, che nel mefiiero del- 
rarmi , non poteua feruirfe-, 
ne fe non con mala nuftita . 

Ma qucfle mine fimilmenrc 
creparono à voto; perche por- 
tato fui tapeto l'affare 5 fu (o- 
fìenuto^che l'Armenia fuppli- 

can- 



1 

icancc^fi poteua foccocicrje col* 

piegarui kiorzAt e cke<q4Hm* 
apatico quefta vi fiifse fiata 
Hecefsarìa f , nop j)areMa ìtl» 
l^ua modo aiHiM£neuaÌ£ di 

4ore ) in it^mpo > che la di lui 
aflènza auerjei>be potuto ca- 

bùkuÉ* nella 





j^inò , che fiHalmeiìte-^>omi^ 

ÌiàF^Cad>uloc||Ì^I deirocdinc 
prciQf io> vofluo . graue.» e ma- 

^éttMMiPdidÌMialare abilità 

mì^^ pafiiifihe^ « nelle militari 

ficendc yandaflfcjcome fece, a 

tale Ipjedizionf 

* Agrippina 9 4^iftia& dclufa 
dalla fpmAza» che nutrìua di 

' : ^ pò» , 
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poter cacciar di Konia il fi- 
gliuolo^e col figliuolo il Mae- 
iìxo 5 s'affli (Te fuor di modo di 
quefta riroluzionc, e non fa- 
pendo più che ftrada fi tenere 
per atterrar Seneca 5 fi riuoltò 
all'ingiurie , che fono Tempre 
Tarmi de'deboli > e cominciò 
-a tacciarlo di poco onorato , e 
di perfona 5 che per Tauidità 
d'auuanzarfì non guardafse ne 
al conueneuolcj ne all'oneflo ; 
contaua vna per vna le gioua- 
iiilitàjC le licenze,) alle quali 
per troppa conoiucnza di Se- 
neca ) Nerone daua luogo . 

S'era egli inuaghito delle 
bellezze d vna fchiaua per 
nome Atte , ehe feruiua alla 
camera la Madre j di che ac- 
corrofì Seneca» per operar^chc 
queflc fiamme, che egli non.» 

D aue- 



auefsebbe cosi facilmente po*^ 
tuco eftiflguere re(laif€ro al- 
meno coperte in tal manie- 
rada non accrefcerne in Ca- 
/a delle maggiori » procurò ^ 
^ che Luci^ Sereno 9 Gentiluo- 
mo dì Corte fiogeile d-eflcr 
prefo dalle bellezze della me- 
delima ferua > e con regalar- 
la palefemente di tutto quel- 
lo» che Egli di naica^ dall' 
Innamorato Principe 9 riceuc- 
ua ) feruiife per on^ra» eper 
home à xjuefti amori j e i»^ 
fciando in oltre diuertire il 
giouane Imperadore » ne' tea- 
tri i ne' giuochi > ne' giacdii* 
ni 9 ne' cerchi 9 nelle paledre > 
nelle danze^e in tutti quei pafl 
' fatempi 9 che la di lui feruida 
età maggioriiiente appetiua.* , 
s'auuedeua beniffimo di dar. 

- . cam- 
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campo ) non folo d'oltraggiar- 
lo ad Agrippina > ma anco à 
•tutti coloro 5 che non erano 
pochi , i quali cominciauano 
ad inuidiarlo > non per altro > 
che per vna tal quale auuer- 
fione, che nelle Corti natu- 
ralmente s'hà à quelli» cho 
.con afcendence diTpirito fo- 

prafanno gli altri i ma lafcia- 
ua 5 che la malignità feminaf- 
fe ogni fini ftro concetto con- 
tro di lui 5 e non fi trauaglia- 
ua punto deir altrui temera- 
rio giudizio 5 mentre fapcua.» 
i retti fini ^ con i quali opera- 
uaicin effetto i Tuoi trafan- 
damenti in qucfìo genetta > 
non riguardauano altrimente 
-il propio^ ma rinrerefic del 
Publico , e non fi potevano 
chiamare dagli intelletti fani 

D 2 effct- 
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effetti di viltà t itiaben si di 
lagace aauedimento • 
' Rifletceua a quella fiera iia« 
' tura 5 che egli aiieua rauuifa'- 
ta in Nerone > fino da fanciul-- 
lo> e fapeua di che pcfo fufiè» 
e quanto i mportafs e il ocu« 
curar di mitigarla^ à coiio noa 
folo di qualfiuogiia libero» iM 
ànco licenziofo deuianiento . 
. ' Non fempre con il defide- 
tic de' più zelaati poffono \ 
minare le colè à€ Priocifii 
* lHÌognaeirerei8oltea^Qke'ik«>.. | 
tilc) ecompiacefiolieà i loro 
vmori 5 perche i vizi in eiB 
. non dinentino mo^kxx • Si npa^ 
ra più facilmente ad vna graa 
piena con darle il Aio corfo^ 
di'à metterle ritegno»Noa tur* 
te le volte riefce vitale ti ten^ 
tare i corpi infermi co* medi^ 
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cambiti vioiend ; queflixQol.- 
ce fiate dirpeiano li male > noa 
lo guarifcano • Il pvoibir la^ 
pratica dVna Scr ua > à Ncra« 
ne > erail medcfitno 3 che ci- 
fiiemarlapiu preilo di quello > 
che noa fece à macchiare l'o» 
oore delle piii illu{tei Matro- 
ne > e il non faper tollerarci 
qualche Tua fragiiicà > ba(lau<| 
per foUecitarlo à quelle crude» 
lii&nie iniprefe > che. poi mei^ 
ie pur troppo in atto.- rr i ? 
' Agrippina però » che per te 
còfe di già feguice fi dimoftr% 
ua con &heca furiofàmenco 
fdegnata) prendcua in maliffi- 
ma parte le di lui conniuenze» 
c non fi voleua appagare del« 
k neceflità > che v'era di coiiH> 
portare le fcappate di Neronéi 

€ fubodoraù i di lui fegreti 
V;/ ^ D J ab- 
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^bbracciamcaci » fpargeua di 
VEo^ér vendicare io £kapaz20 » 
che fàceua d-Ottauta pofpo- 
ormai ad vna viiiifitna fchia^ 
ua ; di voler rifcnrirfi di tanti 
affronti (ofFerti ùmilmente nel» 
h propia perfoDa i di maiu^ 
fe/lare tutte k fcelerateafto » 
che fi erano commcffe in oci^^ 
eitìro ; di far fapere > eh' eil^ 
maritata con Claudio > illeci- 
tamente > Taueua in fine aiiue*t 
knato ; di condurre io be€HL^. 
delle Coorti ti FiglisSro &i^ * 
tannico > e di far vedere a'SoI^ 
éati il rucceflbre legittimo del^ 
rimpedo» e il vero rampila, 
del fangue de' Claudi i di far 
conoicere à gli efercitì qual 
fu0è indignità » che la Monar-^ 
chia de'R emani s'auefTe tutta 
da maneggiare dai capiiccie 

t d'vn ^ 
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d'và' Pedante Silranieie » ci 
che la figliuola di Germanica 
&hu^ff€ acl auere in minor coàr 
to d'vn Liherto » 
» Ma qucfti tuoni'non ebbero 
di fpaueucolb fé non ilfracaf* 
fo 9 e in veccd'marodurre neU 
L'animo del Figliuolo» il timo*» 
re» vi ^^abìli l'odio» iidiipei* 
to , e il dcfiderio della ven- 
detta . Pcnfi^ndo Agrippina^, 
di fradicare > venne ad irrita- 
se^nfilcuoce diNerone > mag- 
^'giormente palone » e douc 
con ia facilità auerebbe pottt« 
t04:ctii^a pi^ languida , con 
la dutezzala. refe piii acuta » q 
pungenccb^i guiia del fuoco 
della £ii€ina> che non s'e^nt*. 

fuej rtia s'àccrefcc per l'afper*, 
one ; la collera del Figliuo-" 

la>fomenau > ma^tion efiia* 

• » * 
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xà dalle reiterate querimonia 
della Madre.» diuenne fcmpce 
piM gagliarda » e co£eace.i*di 
.cheaccorcafi % pec iv[>a lafda- 
re incencaco mezo veruno per 
arriuare alconfeguiménto d^l 
fuo fine > mutò m'odo di pro- 
cederle > e lafciate da partii lei 
ùnaccie > fi riuoire à i ve;zzi» 
ealle carezze 9 che fono rar* 
mi più formidabili della fem-> 
.mina » • . . . . 

. Vmile > e dmeila > quanto 
per lo paflaco s'era . dimoOsae* 
uferpcei.».efup£rba 9 trouam 
yn gijornoà quattrocchi il Fi- 
4^iuolo , in vn ora , che rifcalr 
dato dal vino , e da' cibi era in 
flato di far d'ogni cofa > cono« 
fcendolo lafcibilc» e femmi^ 
Aiero 9 lo lufingò in maniera^ 

tancc fuergpgn^te baie rC 

«Ilo- 
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dishbnéttc domclHchezzcjcbc 
non potendo il fcruido gioua- 
ac rcfifJcr più à gli iropetiiofi 
titillamenti del fen(o , caduto- 
le finalmente vbbriaco in fc- 
no , con enorme incontinenza 
fi dimenticò d'efTergli figliuo- 
lo, e condefcefc con furore fo- 
cofo à~quantoi«^.5fa<!CÌata Ma- 
dre non $'f ra v«^|ogiiata bra- 
talmente d'appetire. Tato puè 
l'auiditàj e Tifmama del con? 
mandare i che per fodisfarc |i 
così fmodcràta paffioncfi può 
Credere » che non fi pojOà aUi^ 
nguai^do à qualfiuoglia grath* 
de fceleratezzaj mentre tal- 
ùoltà s'c potuto dar di mano 
anco à quelle » che la Natura 
medefima ha in detefiaziohe 1 
*jC in obbrobrio . 

4 AU'orror del nefando coia^ 

D 5 Wtr^'" 
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memo )je. .d^rioauijju bru- 
saikà 9 s'oppofe Tubico Tauue^ 
4uct&fio Seneca 9 e rkorrcs^ 
^0 ad Atte > antica fauorita^ 
di Nerone > e ch'auendo .go- 
duto i fuoi pumi abbraccia"^ 
meati ^auetiaikenaa di packuv 

i«co con ogni force di libertà 9 
fi valfe del fuo mezo ,e con.* ^ 
imbeucria molto à proposta 
de' Tuoi gf(i>ii rentin:tcmi > la^ 

quella pratica mo^'i|oia i clio- 
fkialineiHe fé ne difcMièfO g)i- 
obbrobriofì legami ; e 1 ■lippc* 
ladoie ,di(ìoUo dal contji^uar 
sé vn ccceflb cosi deformco 6. 
fatto interamemA padrone di 
quella pa^iooe. orribile» s ani* 
malefca» che pqt^ua^ partori- 
re tutta la maggior vei;gogna 

deUa di lui. via > dimenticò 
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affatto quella peruerfa qualità 
di genio condannabile ; e per- 
che nel volgo e non s'aueffcà 
dilatare maggiormente la fa* 
ma del facrilegoinceftojC del- 
refsecrando trafcorfo ; e cho 
la riparazione potefsc venire 
à tutti in palefe ; fìi fatto in- 
tendere ad Agrippina 5 che el- 
la non ftaua più bene in Ro- 
ma 5 efpofta con publica ver- 
gogna à i rimprouerij e allc^ 
deteftazioni di tutto il Mon- 
do ; e che però s'elegefse per 
fuo ritiro vna villaionde facen- 
do lei di neceffità virtù, fi con- 
dufse pazientemente à Anfis 
e con tacere il vero fine > fin (e 
d'efserui andata fotte qualfi* 
lioglia altro prctcfto. 

Non ebbero però calma nè 
meno per quefto vcrfo le cofc 

D 6 della 
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ohe mai cabba&ue » e io. if« 
compjglio «e tempera. Pai* 
lance > clic faccua la figura . di 
Maggiordomo in Palazzo » e 
che per.effer flato caro ad . A- 
grippina come iuo adukao:» 
etcomc prim0 auwct -ddlci 
nozze ÌAce^ofe > e dell'in-^ 
felice àdo^i^nc) colla quate 
€latidio > mandò fe.&flb ina 
SQuina^ &!aiieiia ,&abiJifia. via 
'ttiafto IplcBdida > e dotiiauoia 
fortuna» e fdb oon:men0(d^<r 
la copia delle ricchezze » che 
dalla nobiltà de' natali» ejdal^ 
l'aisili tàglie, l^gi 9 audace^ » 
aoa fapeua più accooKodarii à 
ieruirc y e infolencico vergo* 
gnanddfi , che Seneca fuffe in 
pofio ormai da poter :;g$i:eg- 
gior &C0 dlautoiì^ > e di po- 
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tenza 5 fdegnawa il fuperbo> di 
trattar con effo lui > e alimen- 
tando in cafa le diOènzioni» 
accrefccua i difturbij onde ve- 
nuto per ciò in odio à Nero- 
ne i lo rimolfe improuifamcn- 
te dal fuprcmo Tuo carico? che 
lo rendcuaarbitroipcr cosi di- 
re > di quafi tutte le priuatc> c 
publiche faccnde» e lo cac- 
ciò via di Palazzo con altre- 
tante ingiurie » con quante lo- 
di > e dimoftraFioni d'affetto 
vi ftabilì Seneca ; dall' ccceffi- 
uo auanzamento di cui? e dall' 
inafpeitata caduta di Fallan- 
te 9 eccitata maggiormente A- 
grìppina 5 benché lontana dal- 
la Corte 5 vi fparfe con tanto 
furore la mala Temenza de* 
fuoi fediziofi penfieri, che-? 
;xauuolgendo di nuouo in mil- 



t 

Ir kcci di gdofia > e di ti^a- 
' re<ramiQò <di Nerone » la pro^ 

ra > che fia allora non aueua^ 
fattole già minacciaua nell* 
eflremìtà di queAimali» di yom 
kr veoire a'de rimedi eAremì» 
e>d'applkiire.il ferffo 9 eii^ 
fbocoiquefte viceré di nao^ 
do > che elle fu (fero per gua<p ' 
rire • Ma Seneca » che molto 
bene in^endeua» che l'anima 
deliabttonacondouad'viimfii ' 
niftro>^eil primo moliMie deW ■ 
le fue operazioni doueuano 
eifere il bene dello S(^to > ^ 
l'ini^refle del ]Pjmcii^.y n^jL» > 
ucmando queAicoaunodi neL 
l'Affo delle violenae9 che daj, 
Nerone.fi difegnauano dipra* 
ticàrp; l'andò Tempre moésr- 
s^s^ > e (m.^be {Mrenalfera 1 ^. 
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Tuoi con/jgliMo tenne per qua- 
to feppe lontvino da ogni pen* 
fiero di crudeltà 5 e riparando 
col Tuo rpiiito deftramente à 
quei pericolijche poteuano al- 
terare il ben incamminato go- 
iierno 5 con moftrarfl prouidò 
nell'antiuedere j profondo nel 
penetrare j maturo nel delibe- 
rare ^rifoluto neir intrapren- 
dere > coftante nel profegui- 
re 5 c femprc in ogni cofa v- 
gualeà fe fteflb j'manteneua.» 
gli affari del Regno in gratin 
reputazione » onde per quefte 
ragioni rifuonaua la fua fama 
da per rutto gratiffima > e s'a-, 
fcriueuaal fuo prouedimento ' 
il bene della Republica, e tut:r 
te le cofe grandi , e ipagnifi- 
che ) che fi vedeaano mcffe in 
vfo nella Cafa Rcak.. IlPot 



polo trattenuto coli' Annona i 
j Soldati bericficari co' donati- 
oij i Magiftrati refi bencu^olr 
coi nrpctto > Ia Cicca allettata 
colla- dolcezza della quieto » 
«Un'allegrezza delle fefieydal. 
la folennità deili fpcttacoli ; 
erano tutte tante benedizio- 
ni > che felicitauano il fecolo 
c ch'apporcauano onoreuolif- 
£ma gloria alla fortunata pro« 
ffideiiza di Seneca 9 le di cui 
fegnalate operazioni faceua- 
Bo 9 ch^gli fu/Te applaudito 
da ogni forte'di mano 9 e daU 
k lodi di tntte le bocche $ e> 
toltone, quello dell' Iwópevk^ 
dórc 9 non v'era ormai nell'V-* 
fiiuerfo nome più 'grande del 

Ma rincenftudine9e la dift« 
SùagliaB2ft^Usi^q[uale le eoCl^ 
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ymoac fi gauc;rnaao>.fecc , che 
quelle di Roma fi wsgirafTcro 
qaiodi a. poco con ordiaej^ 
molto diueriòxU queilo> cgilj 
'cui raucu| fi felicemente in-; 
caiftoainatl qaefia grande in- 

relligenza* • ' ..^^ 

Per le vie del piacere > che 
/qna>k?piii facili pei guadar 
gnare ià buona grazia dc'Prici- 
cipi > c particolarmente d^' 
Principigiauani s'eVatio intro j 
dotti moki infoienti > e àiio" 
ncfti foggettì ia quella di 
,rone> e guidato egli dal fuo fe- 
roce » e cattino naturale > get^ 
tando via) come le fquammcr 
il ferpe» tutti gii abiti virtuoQ^ 
in vn colpo» diueone d'và oti-' 
timo Principe, vn pciSmo Tt-v 
ranno» e contìertita in vna dc«: 

plorabiliniferia^tuc^M jfelick 



\ 

tà publica.» che s'era gpduu 
^ Vii glori ofo Qiimqueonio % 

tr^focmò la Città in vn boico j 
di fiere>e k Calice «a ya:tiia€«i«r 

lo d'uomini . . 

• Pcr gelojGadi ftatpauudc** 
nò Briicannico Tuo Cogoato^ 

p er la eiedefima 'Cagione tuoi 
i più proffioii parenti della^cq^ 
f;Lreaie> e alla p.6£ fine noa^. 
fcppe perdonare » ne mefijQtal* : 
k me de&na Madre V . 

Quf fia comiauanda Ia&«^. 
-4iin0j:A fiiDri di Roma per lo ] 
c^ufe 9 che s'accennarotio at* 

^(l^iia qi»%lchei iauoxejuplc^ . 
a|)eaura di po^erui ritornare» 
vn giorno più che mai domi^^ 
Dóntc^ non Spendo perfuader* 
fi» che Nerone 3 TauelTeà di-: : 

mencic2u;eper fempre9 ma co* 

me ^ I 

•■ . * . : 

I 

I 
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. me nell'altre cofe, fi trouò an- 
co in queda ingannatai perche 
ilfigliuoloj perduro ogni af- 
feto di natura , e già fmarrita 
tutta rvmanirà , vantaua vn-» 
cuore di Tigre ; e impegnato 
nel maggior caldo del letto 
con Poppeaifua fauorita Con - 
cubinaj di fpofarla ; parendo- 
gli di non potor effettuare la.* 
fua promcffa, fé prima non fi 
leuaua da torno Agrippina 5 
ch'Autrice delie nozze d'Ot- 
tauiaj fi farebbe potuta giufta- 
mente- rifentire di quelle di 
Poppea, s'animò à procurare 
la morte alla Madre i e pensò 
prima d'afTafsinarla col vele- 
nojmà andando ella prouedu- 
ta d'antidoti^e munita di rime, 
dij, dubitò, che Tattentato per 
qucfto verfo non gli riufcifle , 

ere- 
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€iedè di po(€r valerfi dd fei:«» 
to- 9 .ma reputando il modo 
troppo difficile da Cfouar chi 
Ì^«f€guiflc > fc n'aftennc.Final- 
niente Aniceto Capitano del* 
Facmita Marittima di MifeaOf 
eb'ay^ edttcai;0 Nerone d« 
£Miàiillo« e che fi chiafliaiift^ 
BiaLiodts&iio d* Agrippina > 
própofe l'inucnzione di coa- 
- gegnare vna uauecon. vna par* 
ce di e (là % c he diuid^ubfi à 
cecnpQeitifigo. la gecra^.aU 
L'ioiprottifo nel' mare > 
' difgrazia appoftata potefle a^ 
uer fembianza di cafo fortui'» 

tcouamjeiito di queilo Liberto» 
^e celebrando^ apunro aik^ra i 
Quiquatrij ) à Baia^ per dnor 
di Minerira,quefli giuochi (cr-* 
wirónò d'aii^o al difegnoiy^e^ 

V , ciò- 



cloche prefo il prctefto della 
loro celebrazione Nerone fe- 
ce, che da Anzio, vi fi porufTc 
fpeditamente la Madreie per- 
che con veruna cofa s'ingan» 
nano megh'o i nemici 5 chc^ 
coll'ombra della pace» edcl- 
l'amicizia 3 diede ad intendere 
d'efferfi feco riconciliato 5 c 
certo del Tuo arriiioj fìipendo» 
che i colpi più flcuri fon quel- 
li j che (otto il velame della 
confidenza s'aiiuentano, andò 
fiibito ad inconcrarla^Pabbrac- 
ciò 3 la prefe per la mano 5 c-> 
vfando feco ogn'atto di bene- 
uolenza^ e d'amore 5 l'accom- 
pagnò alla villa di Bnulo , che 
bagnata dal mare rifedeiia ìtls 
quel fono, che tra il capo di 
Mifeno, e il Iago di Baia , di- 
na ricetto ài legni deirarmata» 

c co- 
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c come che le donne fon, mol- 
to facili à credere > non rapen- 
do ella perruaderir» che per 
non redare ingannata bi fognà- 
ua preparar^ per efsere in- 
cannata ; fi ièntiua per canee ; 
^nafpettate carezze dilatare il 
cuore per allegrezza » e quan- 

. tunque auuertita à non ix fida* 
tt > e à temere di qualche tra- 
dinicnto > vcdeodofì pò da è 
<cena nel luogo pl& onorato» 

^ e trattata a moro fi /lima mente ) 
•non ebbe auuertenza diridet, 
fere » che non v'ha cora piii 
<hi temere > che- le (oiiisr<- 
trhie €jtrezz« de' brandi s « 
tiitiofse dair animo Tuo 
gni fofpetto 3 moftrandofi 
c^ntqfitiàima di tutte quel.- 
it^ apparemi dimoArazioni - « 

<SiunM i'^a deUa parteonH 
^ . voile 

^ ^ I 
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volle egli mede/lino feruirla di 
braccio nel ricondjrla all'im- 
barco j e fchcrzando, e vez- 
zegiando più che mai feco^col 
mele di nuoui baci, e di repli- 
cati abbracciamenti andò oc- 
cultando in fino all'vltimo pu- 
to che fi diuifero il veleno del 
Ja Tua macchinata perfidia . 

Era folita Agrippina ne' 
viaggi di mare feruirfi dello 
propie Galee > ma fuffc ftu- 
dio, òcafo, quella) che l'a- 
liena portata à Baia , ncH'ap- 
prodarfi aueua patito in modo 
da non poterle per allora fer- 
uire ; onde fatta montare fu la 
naue preparata da Aniceto 9 
che pireua^ ed in effetto era la 
pili ric. a, e la più pompofa» di 
tutte l'altre , c ffteffà in left. 
to perche viaggiafJè con più 

quie- 



plicc percoiTa ia vna fpalla • ^. 
t . Ridotta in fai uo riflettendo 
«Ila Tua piaga y all' ambafciote 
ingatineupli., à gli onori fmi-? 
fiicati» ch'rluèua dceuuci ialli^ 
oaiic >,chc vioinà al lidoj noiy ^ 
agitata da .ventili tió vrtata m 
fcoglk>>s'er4 à guifa d'edificio 
t errr^C) rouinatiu 4^tt^ piar te 
di fopHfjfes alfu^Cfifeq:CA<^erQ-: 

fpacciatall ia m<^Qj al mar.Q 
d'c(fere Agrippina* per trouai: 
yth fecil mente,. ir vita > a-i 
Ueua . titrpMata :J?iù .yiolerin 
temente la morte 7 e afli-» 
curatane da tanti altri eui* 
^enti i$mi fegni 9 non dubita 
del tradimento* Mafinfe^co^i 
me è proprio di chi fi trou^ 
debole, non aiierlo conofciu-3 
xgi eiiaian4ajro^yfl.6lo Liberty 

■ 



a coinpiir con Nerone; > gl4 
diede nuoua Jel iua icampo 9 
e delU aeceiStà >.che 
ài (lare^a "poco in ripo{a;:chtt 

tritar di vificarla vchc quando , 

fursealquìeiitorrftorara>?du^* 1 
febbe veduto ptòvolcnti^ri •.. 
. Sbigottito Nerone-» « coi»» 
j(ti^o per i'auuifD fopKiucnucó 
(dello fcampoi «fella Madt^vpai^ 
fendpgli di^v^tdcrfela a do6a 
^ eolia vendem» fi ricordò deV 1 
fuoi amici vecchi 4 cornei 6»>v 
li«o di farfi*da quelli) che (i tu 
trouano ne*tratiagli grandi 9^ i 
ricoi Te da Seue<la> è da Burri)^ 
che nulla fini quell'ora ottc-^ 
uano fapuco dell' effegrando 
maneggio i e periàadeado lo- 
ro yiche l'Ambafciacore man* 
dato dalla Madre per compii** ; 

mcn- 1 

! 

i 



I nu£o per ammazzarlo » còn if- 
maniC) c eoa Jagrirae» domao? 
dòconEgliO) invn modope« 
nò da far conofcere di non yo^ 

I lerlo d'altra forte > che da. dif« 
\fètàtù » e da venire à £fle del« 
le fu e intenzioni) non di qiieU 

I lo, che fufre p q;g(;p^^^ piil 

cfpedicnt^ì» ■'^''r^U-vh^pt^é 
V L'orrore della nouità gelò 
il fangue.nei i:uor di.q,uefii 

I due feruti Cpisui > e fece^ che 
. rimanendo eonie>inchiodato 
nelle lor fàuci le parole > noiL« 
fiipeilero aprir boccasma finale* 
«ente dopp'eflèrfi alquanto 
guai^tiaUaimita Tvn Paltro-s 
e doppo aucr rìuoltati nell'ai 
niaio cento partiti > e fatte al^ 
treunte deliberazioni neceffi^ 
tati à parlare ) propofero delie 

( E a co/c 
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cofe difficilive mal fi€ii£e>còme 
s'tuedero voluco-permancan* 
ra d'^rpedtenci «tiuerckip «dai 
prQfeguirc atrocicà.fi decefta* 
bile ; m^^rifoluto Nerone 9 di 
pV€U£Ì)ire prima d'cffere pre - 
ueiiuto > non ebbero i Mae^ 
perftiaflaa ba(èe4iok.à tratte* 
ner Tinpeto deliào fdegoo > e 
à Icuarlo d*errore> ne nren per 
via dello fpauento >^càe doue^- 
iia.appQi:tag]iiI pejrioo^ > che 
. gUXopradaua^ ccumuique fu& 
fe andata k'Go£i i pesete 
niuno è più atto all'opetazior- 
ftì di qucUojche Je hà promoC- 
fe b fu data per vi timo àisAm^ 
ment o la cttta di compite que% 
. fto afsaiHaaineiito ad Anice- 
to > che l'aueua fio à quell'ora 
con .più<malizia > cbc fortuna 
• tncaminato • i • ; * 
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li vAccj^tcaco di buona vogl^ 
l'impiego» andò Albico il faci* 
iiorofo {.ibef to > à por i'aiìè« 
dio con vna truppa di foldati 
alla villa d'Agrippina » e preii 
j polli > A tirata a terra la pxi-r 
«la portay e. ricefiuti i&ruita« 
fi > che fe gli fecero incoiitro » 
giunfe alla camera del Aio letr 
to> cuAodira da quei pochi» 
che la paura non aueua fatti 
fuggire • Nel vederi! la milc? 
ra circondata ad vn 'tratto da 
4anta gente armata^iflei che 
Ce veni nano per, vi Atarla a xì^ 

ùfl€ro-à.N£rQne>jcbe|bk pa^ 
faua meglio > mafe per tradie? 
4a> non fapeua credcnc » che £ 
potefse trouar tanta ìpiib(|jI|iÌ||^ 
nel figltuo!o> ch^auefse potut% 
comandar la morte della Ma*? 
4re • S'inpkcò alloia fe^^'^Urp 
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rlfpondcrc fopra di Jd » voo di 

fiA eoo va iuflone vn graa col-^ 
po 9 fece k fi^kà gli altri d'au*> 
UiCatarfele adofso con unto 
fuiorcj che conofccndo rinfe* 
lice il fuo cafo difpecaro •aaì^ 
irioiainéce.rcopi*eiKh»(ì il reno> 
dando voa voce fopraie prò* 
prie forze, prima di perderle» 
affetto ^ gridò ; Che wt4i £e* 
ri/Te to.in quella parte.» « lace- 
raflcro q uel vefltre » 4ih« non 
dfaltro maggiormenic rco>ciu^ 
d^ucr {irodòtto VI» JBoflro coi 

fii'barbaro ) Ccdiipietàt^^^'.Mii 
Eiei:itaua^oè j]ietà>nè pef<ie«i 
noi c Qoiì tuicidata €on>colpi 

goe per ogni Iato v rcJCe.^ii^ 
fremiti» che le vfauano dalift 

; d rito 
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ritaltiquieto , perfido » e fom* 
fnatnente ambiziofo . ■ < 
Quefto mifèro fine le fu prc- 
fagico vn pezzo auanci > che 
le fuccedefle > perche facendo 
fludiar da' Caldei la genitura 
del figIiuolo> venne da effi au- 
uifata 5 che Nerone farcbbo 
(lato Imperadore» ma cht^ 
giunto all'Imperio > auerebbc 
ammazzatala Madrej e quan^- 
tunque .crcdrfTe il vaticinio > 
fcmprc lo difprczzò 5 dicen- 
do ; che pur che regnale vc- 
cide/Tc; da che fi può conce* 
pire quanta fufTe la di lei am- 
bizione grande 5 e prodigiofa * 
Come dall'ombra il corpo i 
così dalla pena è feguitato il 
peccato : Le fcelleraggini non 
anno tormenti maggiori di 
quelli > che loro medcfimc fi 
^•j E 4 lauo- 
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lau orano. Spaacmatp N^ró- 
Be ) e crafieco dalla confuHo- 
fie > doppo la.aiom materna » 

markar/i j e p^r atea&a dellij 

Tua molta paura » tefiificandp 
la mala cofcièi)za » dii^ui eilii^ 
pareuagli di fendrf ogni gior* 
AO l'accufe > e le jraiopognt ^ 1t 
pieno di faftidio. er^,ditteauc;p 
aocoà fc fteiFo iinportujao i .c 
^luantuaquie Burr.o, con varie 
luiulazioai cercaflè di fac^ì 
liioinacio rpiri40 3( iQoa: c^fSi». 
uà egli d'anooiarfi > e di viuc^ 

, iccomc tramortila i onde S^* 
iM^ca > per allooii^xiarlo dolliu» 
' vifia oiUo£l di quella xnaiiia^ o 
che rammentauangli di coan-* 
auo Tatrocicà del. fuo a(&/S*- 
mmento > lo configliò à Hùr 
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guftiato dal non fapcrc come 
fuffe fiata intefa in Roma It^ 
Aia crudeliflìma rifoliiziono 5 
non voleua vfcir d'affanno, ne * 
quietare il fuo > fe non fco- 
priua ranime de' Romani ; 
onde Seneca > vedendo ridot- 
te le cofeà nece/Tìtà^ e nonL» 
più à configUo y lo fecondò 
neH'impetuofb dcfiderio y che 
. . gli era foprauenuto , di feri- 
uer al Senato 5 e gli diftefc vna 
lettera di quefto tenore : 

Che lungamente aoewa fop. 
portata} e quanto ad vn fi- 
gliuolo difcreto conueniuRu» 
compatita la fouerchia arro- 
ganza della Madre ) ma che 
conófciuto.» che l'effer fece 
fofferentejC o£Sciofojnon auc- 
tia feruito ad altro > ch'ad ac- 
crcfcerc la ferocia > e l'orgo* 

E 5 glio 
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%\ìo de' Xuoi perycrfi . còfttiw 
mi > ^ra flato neceÀcoto fioal^r 

• %A riuerefìza> ch'ogni ioo do*- 
were > con venir fcco à dell«^ 
.dirpiacetioli nifolu^ioni ^ inai# 
che. que^e » i a vece -di mom^ 

ttaacfempre più animata 4 
tentare delle nouità r ^ : ft^ 
bene nel pericolo corfo.diiì^ 
k medeiiiiia nei 'iiiare> noA> 
v'era altra colp^i^e quei- 
k della fua difgrazia» cqn tut- 
tóciò/valutafi delle bugie detf. 

&ma » aue»4 ful>f to miida4^ 
to Agerifu>yiuoiLiÌMNto| noir 
per far« vn» cirimonia > come 
fii il pretcfto , m* ben fi va 
tradimento » come poi fi rifep* 
pe ; Che gl'era con^emifó^ 
finirla v»,v^a , c di hberaifi 

- colla 

» 
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colla morte di fi cruda nemi- 
ca ; Che l'accidente per altro 
funefto > dottcua arrecare al 
Senato più tofto letizia 5 cho 
difturbo > cffendo che ella fra- 
tnìrchiandofi nelle facendo 
publiche, e nelle priuate, aiic- 
ua dato continiiaménte del fo» 
fpetto > e del timore allo Sta- 
to • Che temeraria pretende- 
ua d'afcoltare l'ambafciate de 
gli ftranieri > d/ riceuere nella 
Tua mano i giuramenti 5 e di 
feguitare quei difordini 5 che 
furono ofìferuati ne* tempi di 
Claudio, ne' quali ella aue«a 
goucrnato con autorità quan-^ 
to più afTokita > tanto più ro- 
uinofa. Concludeuain fom-^ 
ma > eflere ftara vna gran pro* 
uidenza del Cielo > e vna graa 
fortuna della Republica > che 

£ 6 fuflc 



5^ ^U.Filfffifi ' 

fulTe reflaca in cai g'uifa pun^ 
jca^la oùniilra di uote roui»e» 
€ 1^. fon]eac<ui:ice iti caa^ «ti- 
icor dk > e che perciò aon. dtt^ 
,bium,9 €h€ i'aflPeccuofa pru« 

{xer rìcQivo!cere eoa seUgioia 

ijC eoa eipceifioM. di veragiii»* 
btio v^iT^. l^lBipfradore >. vì^; 
beneficio taaco opporcunoip.o* 
cendo/i aoaoaerarc tri i giois* 
m '^piii feUà^dd Tua RiCgoa 
: quelip >ip cui fupeace per 
ninc^fof c«rlb rinfidic mater*. 
ne 5 eolla faa >. .ftaJjiiifa 
la falugsia^U'lj»Pierio^. 
.. I Scmu)n 9 ciac %>ieuaoo 
.Jkaiillkio eomc le «^ofe erano 
aodate» nel fentire que(|i feofi | 

/alfi > evcrgogaofi ,nop fiina- | 
f a^igliaf piuw , 4i I 




ne 9 riputito capace d'o^ 

(;he ne fofse flato rautore v e 
aoaffipeuano intendere» 6<^* 
me non fì fofse arro/&co di da- 
re vao. Mandalo cosi graad^ 
alla vircu) qual-era A^u^o quel* 
)o di mettcrfi à fcufarc, e rico- 
prire vn delitto cosi publico > 
die l'alterarne le circoitanze > 
non vaiei^ per aUra t<^ke per 
farlo^ fliaggiormeiice pakiè ; 
Ma chi (làl^ii la riua vn bel 
giudicare ddle tempeftci Chi 
Aon comprende la nece(S€;s|i > 
ch'anno ì «intib^i grandi d'aiH 
dar regolando le Ipro a^&ieftt 
eonforipe al bifogno » cj^e fi 
.vede > nel imo,^ noa cònofbe 
Va^ima del minifiero 9 e la ba^ 
i!e4felP;£#KÌpaio« l^on^.k»* 

COfIr . 



r 
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iconueoicce di jafciare alle voi*- 
buona ftrada > per euiu«- 
«revomal paflb-i e vti'imbo«- 
fcata i per non perderli» baftau 
ifpcr rim€t(eHì in via . Chi 
vuai fapere > «he Seneca» ope*^ 
fando aUora diuerfamente da* 
quel 9 che fece y in eambia di 
riparare à veran difordino» 
non auefTe cagionato à fé del 
pericola % e ^el diflurbo alif 
impecio f di cui egli cottiei 
buon dtreetoTe ) dòueua aticr à 
cuore la quiere 9 anco (opra 
l'onore della Filofofia • Non 
tufco quella » che nelle Scuole 
£.4eiero3Ìaa per li più oiiedei 
Ylcn poi; reputato nell e Corti 
j)cr ii più clpcdientei e la pra* 
(ica rieice molto didercte dal* 
la teorica • Bgllè certo > che 
€i4Qfo ix^ tanto ) d^'aueiianti 

vitu- 



vituperato il procedimento di 
Seneca 3 furono poi i primi à 
condefccndere à quanto fi c6- 
teneua nel mendace difpaccio; 
operando molto diucrfaraentc 
da quello , [eh* aueuano par+ 
lato ; giache moflrando ari- 
ch'cflidi credere il fatto non 
come in effetto era ftatoj ma 
come veniua riferito ; cele- 
brarono co nuoui giuochi quei 
giorni fatali ad Agrippinajan-' 
nou era tono Tore del fuo nata- 
le tra le più infelici ) alzarono 
vna ftatua d'oro à Minerua 3 c 
non s^adenn'efo' da veruna luii 
finga 5 che potefTc fodi$fytloyi 
tanto è vero? che quantoìè fa-' 
Cile l'oftcneare nelle Corti i 
|)reGetti d^lla virtù j^^altretan- 
tòè dffficile rlprirrìcafrli w 
Aflicuato Seneca da qiieftc 
' puoli-r 



* 

/ 

«eftauaia ctitci gli ordini mag:^ 
gl'or dirpofizionc > e riùerenza 
verfo la Maefià% di quclia>cbe 

re*) ^non Teppe ópporfi il ' defi^ 
derio > che Nerone > aueua di 
tornare io llom^ /ap.eodo)Cbc 
• vi Urefabiei flato ficeuuto io.* 

^alicà » Jipn dfateaAiiP 9^ m*^ 
di trionfante y come' in effetto 

. fuc^e6q».perciói;heà #ajia. gti 
andò incontro la Gente d'ogni 

~ età» d'ogni' (efsote d*ogm con** 
dizionejtainiQ vilmente s*crar 
jio; dati io quel tépo i feruire 
ìKoouUù» cbe pei^ttiftisre fc^ 
l4mi«4be,&iIcioiPiii)€ipilQ^ *^ 

pr9citriHi#in« ^.di ^liv pegr 
.gl^ri con applaudire à tutte 
le fotti #jdditti>cla^xom]ile&r 

' .a... *: Dal- 
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- DaU^t £dickà colla quale fia . 
-à qttefè'ora era vfcito da: tanti 
misfatti NeroOi^é prefe canto 
^ii tnàggior animo di tentar* 
ne Ue'uttotn ^ e cokafi d'auaap 
aiànd^naiòiente la moglie^ 
Dt^iuia » Ig più onefla > e la^ 
più ifofiiM^itef^rincipersa) che 
fa (Te mai {bca<#«lla Cafa^ de' 
Cefari>fposò la Concubin^iu» 
Poppea>e inuiluppato nclli^, 
fae difonediilime fozzjure » 
inpaniatonella-cenaciiliina pq-- 
cc.dVna immoderatai & eccc^ 
4cntc^afei}itàje libidincifc.!^- 
:iuxi0uarxià via di riauerfcnc p 
e di fuilupparfene > perduta» 
AffattQ) parcua 5 che non fi ri- 
^rda(& pìy^ delllmperio 3 tit 
^Xe ftejOtet^ ' Ma quauco fi di^ 
niofiratta, difapplicato dal ne» 
^e^ozio Nei:one>aUi:ctaa|^^vi 

* Digitized 



fiana applicato Seneca>thc^vc- 
nficando ìq fé > che qiiaiulp 4 

aiflro» c'iià cerucUa è. Prindr 
pc; orbitraua della mo nafrdiiai 
e la nupcggiaua à fuo xalento. 

cola » che non pjreo4^fl6i«)Q£9 
dalla libera volontà di.fi gran 
mitufirO) le. lifoluziani ditutà 
i configlitnaggioriii direggò^ 
uano cGfLi iuoi oracoli . Xììlj 
fuoi cenni depcndcuano i Se* 
natoti > e legatile Condcittk». 
ri de glieferciti^e tutti i Magi«^ 
ftrad >^k. Curie} con quama 
aucua ) e di più onoreuole » o 
di più maeHo/b k Repiiblic4^i. 
Si coiitrafegnauana colla Tu^j^i 
firma tutte le fpediBioni ^ool- 
fuo flgillp fi corrol^oraiiano i> 

. S^oatiu jQ;^àiì4^ c glixd 
• , Col ' 
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Còl fuo'beneplacica B^covA* 
lauano le richielle.de*fuf>pli-* 
c*anti > colia - fuà fopttnwn-* 
4€f}2a il maneggiauano k^£* 

HNon andauano ài Goucrni 
no quelliiche egli pro^xonc^ 
WLy non fi difliogueuano i Xuòi f 
dà'Corteggi dèM'»lmpewdoit» 
il fuo nome era riuento da tut- 
te quelli che» conofceùano 

canza d'Agrippwià 5 gli eiiiulì 
iftóitificatìjrecceffiua bcrieuò- 
iens&a colia qu^é Io ven ernia 
^eronc^^rano tutte coIè-)<be 
lo ^celiano reputare l'Idola 
della Corte . Ma quefta>» mt- 
fc€niIo Tempri pià a difmifura 
ì^itì dei Prinespc» (che anda-f 
^a appreilo la fola inclina^m^ 

né de'ruoiji|>f emÌ9 è fecondò^ 

^N.* che 
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fàgione . ) fi ticmpi di nuouj» 
. é dllribaWi feiioriti, c fatto 
capo di quella peAe d'yomi^ 
ili Ofroaio TigeUifìOrgiiaiide 
Ingegnerò cielle moftaiofc iaj^ 
lAf^;se di M^rone rt^n pareua# 
fchè cofiui pollile più foppor*» 
tare io Palaza^o v€FUAa-pcf£>> 
Ila djaiibene j e portando vn o» 

dìo par.ticQUir^i;.Sen6cad co^ 
biiQciòii tediar: (Otte k ilfai^» 

càe fcpp^ mai; imaginarc pos- 
wSMchi^c,^ Qiafchio della di 

lui fniiCH/a^a.p^QCi^a^a^e rQul> 

ogni fpm d'aflàlco appffflé^l 
fredulp >;C,faipjl€^la}peradoye> 

cfeìe, non cono^cua i fuoi dift^ 

gfii y ilic^eir^ I cbè rifuegliata 

ia Ingbikm^ vaa gran rib^ 
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lione ^ gliìngiefi vnitiinfieme 
al numero di cento venti mi- 
la) disfecero fcrranra tre mi- 
la de'confederar'i a'Roiriani>c 
perche all'ingordigia di quefti 
e all'aiier Seneca ? con trop-^ 
po rigore fatto rifqtiotere vio 
grolTo credito -, che tcneiia itL» 
quella grand'Ifola 3 fu afcritta 
dalla fama tutta l'origine di 
tanta ftrage? e di tantri veci- 
fionc : Tigellino, fotro titolo 
di zelo , facilitando/ì Tadito 
alle frodi 5 che nelle Corti paf- 
fano per conuenienze , e fi nii - 
^Tìcrano tra vantaggi, ^ non la> 
fciò correre cosi bella òccafioi- 
^e^ fenza cauarne il fu o ^profit- 
to . Procurata perciò fobito la 
congiuntura di parlar fcgrcta- 
mente con Cefare^e vedutofe- 
ne apeiico ii campo ih queirà- 

ra 



fa apipuatoy che! lajM^cftà fui 
liauagUata. dalle j^ddime co* 
lci.d'Ingbilce£ia Aifcuaiia'ail* 
l'attimo i fc le fece innanzi » 
c con vn pjpmcjdiitato . difcor- 
9 die pareiia in. appaceius 
^tttta pfCAo di bontà nn'cbc 
non ccmtcneua in fuAanzajfc^ 
non malignità ,] c perfidia^ « 
. . moflraiido di cercar., con difii»* 
oiUà lo parcde coi^indò à di«- 

♦ Celare, dalla premura in- 
ccffante vciic mi fa i:igttardafi(&. 
il voAjto feniizio^ei dall-ofse^ 
^uìoià fuiiperatezza tolla qua> 
le io liò fempre adora» la :vOf 
^ra glorìa^no inegi^^diiiioia^^v^ 
Ara grandeai^j» jriì i &;oto oggi 
.^iiiiafiieraiiiuiiiiaftfmati» ad cfl 
rptimeruiì con franchezza ;gÌò 

j \ .di ' 

Digitized by Google 



df vantàggio nel cuorc> po- 
trebbe ridondare nellVItima 
voftra rouina 5 che farebbe^ 
quella di tutto l'Imperio. Sape* 
te 5 che già folieuati i Britcan" 
niacaufa delPauarizia di Se- 
neca>fanno dubitare di fuccef- 
fi peggiori i s'antiuedè cho 
queft' vomo foftcnuto dalla 
propia ftima 5 e dalPautorità > 
che tiene fopra i Pretoriani 
Burro Afranio fuo Cóllega po- 
trebbe vn giorno con qualche 
nouità impedire il ben publi- 
eo.Chi vuol fapercjche mentre 
gli Oltramontani va:nno tUr 
multuando; non alzi qualcu- 
no la teda ^ e valendojfi delle 
diuifioni 5 che durano ancora 
nella voftra Cafa 5 non trafcor- 
ra in qualche mala operazio- 
ne ? Riflettere à quai fegno 

di 
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di potenza fiano giunti quefti 
due voftri Maettri 5 qual fia il 
credito di Seneca nel Senato y 
e quanto Burro, venga ono- 
rato dalle Coorti. LVno difpa- 
ne delle Toghe , l'altro delle 
fpadc , pet l'vno ftà la Città > 
per l'altro il campo ; e in vni- 
uerfale amenduc anno da po- 
poli quella riuercnza , e quel 
rifpetto >che voi medefimo > 
•(ardirò dire) non auete .Non 
fi trattano più da liberti » ma 
da Principi, non cofHe voAri 
miniftri, macome voftii com- 
pagni . Chi n'alTicura, ch*oggi 
impadroniti della voftra au- 
torità , non vadino domani itt 
bufca della voftra corona? E 
noto , che non fann'al;M> lid- 
ia Corte ch'ammaflare dello 
creature, e che guadagnando 
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l'amicizia de'più po(encì>e noi*t 
bili Cittadini > non lafciano ia 
dietro veruna di quelle cofe> 
€he polTaao acrefcer lorol'au- 
. ra popolare « Chi vuole indo;* 
uinare i loro fini » e queir chcj» 
vanno mulinando » pen/ì d 
peggio>cbe non può ingannar-» 
fi. Coi volto >.e colie parola, it 
dimonftrana vecfo di^voi pmm, 
ni di fedeltà) e di zelo»ma co«f 
aliano nel cuore tanta liuidoz** 
2a> e tanto difpetco» che veruf» 
oiip de Vaftié nemici ne può ai» 
/tter di viiicaggi0^kigasM)$J^ 
public© d*applaudir.e alle vd4 
fire azioni>ma in fegreto le de«t 
ridano ...Veggonui di uialiiln 
na voglia aitegiai: ne' Teatri» 
cantar fu le (cene > correr ne* 
cocchi y deliziar ne' giardini i 
giour ne cecclù i come Te lai; 
... F Mac- 
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Maeftà voftra j non poteffei 
ricrcarfi fe non in quello , che 
piace à qiiefti due indifcreti 
Cenfori 5 e che da ferui do- 
ueflTcro ormai riceuere le leg- 
gi i dominanti . Vi fiete dif- 
etto di Britannico > d'Agrip* 
pina 9 di Fallante) e di tant'al- 
rri) che vi dauano della ge- 
lofia^edel timore 9 non Isù 
perdonate più à cofloro> ch'io 
v'accufo rei d'ogni fofpez io- 
ne . Non viuete più con que- 
llo tarlo neir animo > che si 1 
pofEi dare per caufa loro quaU 
che firana contingenza ^ che 
yi rouini ; togliete à me la-» 
cònfufione d'auerui à parlar 
di vantaggio. Prima) che fi 
ibordino affetto della voftra 
beneficenza fate 9 che prouino- 
la voftra giuftizia • 

Da 
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Da qiiefto infìdiofo ragio- 
namento fi lafciò Nerone gua- 
dagnare » e quantunque non 
reputaffe deJiberamento pru- 
dente 5 il correre a furia à pri- 
uarfi dVomini di tant' anni di 
feruiziovdi tantofenno>e di 
tanta autorità > con tutto ciò 
non andò molto tempo > che 
fatto auuelenar Burro» fotto 
.pretefto, che fuflfe de' più in- 
timi fautori d'Agrippina, die- 
de à diuederc > che non potè** 
ua ftar molto à trattar male 
ancora Seneca , il quale non fi 
trauagliò tanto dell' ingiufta 
oppreffione fatta all' amico 9 
che molto più non s'affligeflc 
dell'indegna efaltazionc di chi 
gli fiicccffc nel carico , che Ri 
Tigellinoj uomo di tanti ec- 
ce^ > c cosi infame ) che ìxa 

F 2 penna 
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penna fi tigne di vergogna à 

ricordarne ir nome in quéftc 

carte » c Tanimo fi riempie , di 

rincreicimenco > e d'orrore à . 

penfai-e 9 clie £a mai • Aaco al 
Mondo* . ' . ■ ^' 

' Sin dalla Aia infanzia srena* 
ledei proprio corpo > s^era*e- 
gli alkiiato firà^'le (itide^e 
più fcbift de'Lu^ànari e sù'tó 
leene più abomininoli de gU 
Iftsiom > € facto vn ^bico ad 0- ! 
^gni più «norme v6fcenità»potd^ 

tò ade^uati/Hmo à conteptilt 
Nerone > tutte 1 *ore > <^h'^ vo* 
leua efercitarfi nelle fue l0lS> 
deincehdperanze; e<)ue(h>r€ 1 
non quello dell'armigera il fuo 1 
proporzionato mefticro . Fat- 
ue à Seneca» moftruoficd trop» I 
po grande » il far fiiUre va vii 1 

me- I 
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mezano d'adulteri; > e di ftii- 
prl dal comando di tante man» 
dre di meretrici) raccomanda- 
te al fuo goiierno ^ à quello di 
tante legioni d'onorati fol da- 
ti j in cui veniua indegnamen- 

* te furrogato> e con quelle for- 
me jche riputò più conuene- 
uoli > fi rifentì dello fmacco 
fatto alla celebre memoria di 
Burro Afranio . 

In fin a queft'ora non auc- 
ua penfato Seneca > che il ma- 
le di Nerone fufie ridotto tan, 
to all'efiremo 9 che fuflè irre- 
parabile. Non di/peraua dipo« 

\ terlo anco vn giorno rifanare ; 

^ Non credeua fmarrita in lui 

' tutta quella beila forma 9 colla 
quale auéua egli procurato di 
tarlò comparire diuerfo da^ 
quel mal verno > che la natu*^ 
V . F 3 rà 
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ra l'aueua creato . Lo rimiraua 

ancor com'opera fiiajcome Tua 
fattura» ma cosi flrauagante 
cforbitanza glie lo fece cono- 
fcere per quello^ che era> e ve. 
dendo 5 che non reftaua in ef- 
foreliquiajò fentimento di vir, 
tù;eche fatti fuoi familiari tut- 
ti i delitti per inalzare vn Le- 
none 3 ed vn Cinedo 5 già di* 
chiaraua apertamente la guer- 
ra alle pcrfone d'onore; fi per- 
fuafe j che non fulTe più tem-- 
po di ferrar gli occhi alle libi- 
dini di Nerone ; di trafcurar le 
* fue diflolutezze 5 di fcufare^ i 
fuoi aflà/nnamenti > ma che 
per forza bifognaua aborrire i 
c deteftare il malore e refse-: 
grabilità di tanti delitti ; con 
leuarfi da torno la mafchera 
d'ogni rifpetto politico 5 men- 

't i tre 
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tre vcdeuafij che in tanta con- 
fufione di cofe 5 tanto condu- 
ccua all'eflcrminio il cautclar- 
coirai ti vmane » come il noa 
farlo; e per ciò dcfiderofo>pri- 
madipcrdcrfi con vergogna » 
di mettcrfi con gloria in faluoj 
flabilì di chieder licenza à Ne- 
rone ; e per ottenerla 5 è fama» 
ch'vfafse vn giorno quefti » ò 
fimili concetti • 

Cefare , l'età vigorofa, nel- 
la quale voi /ìete » mi fa pen- 
fare alla mia , che fenza ripa- 
ro corre immantinente al fuo 
fine. Non cpiù la gioucntù 
voftra 5 ma la mia vecchiaia^ 9 
c'hà bifogno di me ; La carica 
de gli anni mi riefce così pe- 
fante^ che con efìTa^ io non va- 
glio più à foftenere quella.* 
delle molto importanti occu-^ 

F 4 P*- 
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fazioni} c de'grandi impieghi» 
de' quali mi onorate. Quefta 
tefta fiorita tutta di neue, non 
ammette più penfieri di fuo- 
co j la fiacchezza del mio cor- 
poj e quella delle mie pretcn- 
fioni cominciano à caminaro 
del pari ; fono ftato cosi for- 
tunato ) che meriterei di non 
eflcrio più,s'io non fapelfi mo- 
derare la mia fortuna. Dal gra- 
do priuato di kmipWct fore- 
ftiero 5 mi vedo afcefo ad ;^uer 
luogo tra i più cofpicui di 
quefla Corte : auanzato nelle 
rendite 5 negli onori,- e he' co- 
mandi > niente mi manca di 
quello, ch'all'vfo de'lu/fi , e ai 
decoro della grandezza fi può 
dcfiderare . Hò riceuuto Pec- 
celTo di tanti vofiri fauori per 
non oppormi alla voflra muni* 

. . ficca- 
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ficenza-» e per far campeggiare 
col poco merito di chi ricciie- 
ua, .la grandezza d'animo di 
chi tanto doniaua. AdefToiche 
IVno, e l'altro di noi^ ha com* 
pitala mifura i voi di quanto 
può dare ad vna fua- creatura 
vn benefico Principe , io di 
quanto poteuo riceuere dalla 
voftra beneficenza: tutto quel. 
I05 che per Tanuenire riportafV 
fi di vantaggio > non feruireb- 
be ad altro 5 ch'ad accrefcermi 
le maleuoglienze 5 e à tirarmi 
à doffo le rouine ^ che tanto 
volte m'ha preparate l'inuidia. 
Ogni foffio d'aura finiftra ba- 
fla per alterare queftó mare 5 
ch'io nauigo ; lafciatemi amT 
mainar le vele 5 prender terra, 
c piantar l'ancora 5 puima 5 che 
la tempefta mi fopiagiunga^ • 

F 5 Con- 
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Concedetemiich'io pofla tran- 
quillar in pace la mia vecchia- 
ia } prima di finirla . E natu- 
rale ne' vecchi il defiderio di 
ripofare ; fembra loro > che il 
poterfi ellmere dalle fatiche > 
Sa quafi vn ritornare à rinafce- 
re . Non tutti {\ trouano col 
Rial vmor di Turannio, che 
fatto efente dalla Pretura , e 
dal venrre in Senato come no- 
nagenario, e decrepito, s'andò 
à far pianger per morto. Agrip. 
pa > Mecenate, e tante pcrionc 
grandh che inuecchiate cerca- 
rono la quiete , anno infcgna» 
to al Mondo , che non è vnau 
co(a dolciflìma il morire nell' 
ocupazioni.hò viffuto tant'an- 
ni al pubiico > ch'io poflb ben 
ragioneuolmente pretcdere di 
poter viuerc qualche momen- • 

\ 
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toàmeftcifo. Le ricchezze,' 
che da voi hò riceuute > à voi 
le ridono. Ordinate pure à i 
voftri Economi , che le pon* 
ghmo à capitale della voftra^ 
azzienda ; wA contcntojchc fol 
tanto mi rimanga ) quanto che 
fen?a mendicar la vitajio poC- 
fa (pendere quel tempo > nel 
quale penfauo alle mie fabbri* 
che? alle mie villej a'miei giar- 
dini ; in dar ricreazione all'a- 
nimo colla vaghezza de' mici 
ftudi • Non farà l'vlima delle 
voftre glorie 3 ò Cefai e> l'auer 
difpenfate le voftre ricchezze 
àperfona>che Tha riceuuto 
con fine di reftitairude augu-^ 
mentate , e d'auére arricchito 
fouerchiainente>chi ficonfen* 
ta dVn'onefta mediocrità.iSarà 

fomma coAfolazione del cuor 

^ F é mio» 
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mio > di poter rimuotiere conJ 
queft'atto lo fcandalo ^he ne' 
fccoJi futuri fi potrebbe con- 
cepire, ch'vn Filofofo fi folTc 
perduto neirambizioncjc nell* 
oro vno Stoico . Non credo > 

che faprete negarmi ciò > che 
ridonda in tato voftro applau- 
fo> e in tanta mia fodisfazionci 
Sono affatto inutile per tanti 
maneggi , che non richiedono 
l'ombra dell' uomo, ma tutto, 
l'uomo i la forza mi manca > 
la mia yiuacità fe n'c andàta ; 
perdo à momenti lo fpirito; 
che volete voi più for d'vn ca- 
dauero? Lafciate5che quel po- 
co di fiato , che m'auanza» io 
poflàjnipiegarlo tutto nell'in- 
uocar le potenze fuperiori > 
perche di continuo a/Iìftano al 
voftroTronoa ccon lafcia^r^j 
. ^ lungo 
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^tanorfuperftr glr<iiini)ele gl^ 
jric d'Augufto i voftro Bifauo . 
I voci 4dia.iQÌ^ mjente. faraor 
4io (ciapre iodidzzau à quelli 
della voSra> e . il dofi^crarui 
inuÌ5to> glorÌQfQ>.e, lilicc.iLferà 
J'vaico ciacuni mento della mia 
xkMS^%<>gni yolca>che vi )^hc^ 
eia» òì€€ito«»^di farmeae prò? 
uare il godimenio^ t t^.?^ 

: Aueua Nerone principiato 
à vcdcjf; di .i»al^o<;c}iiQijLiuQ 

fcoita4ia4VOÌcQtieìàATig<rllitigj, 
chc ft^irolo ical«nniatta;>:>ni.ai 
d^ua orecchio à ^fajifnqiie xi^ 

paiflaiHml€>!e npa.gli dil^ilK 
cieua tdteflè|& iace^Taipemeni^ 

felò dal fiariio-iter5.\t«ìo gja 

fd€- 
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Ciegiio^ die Seneca iapreud#' 

ù^ pàrlaiB. > ma per allora na* 
tcoih k ùcCso > ccompofto. il 
ìembiaote con gi^ diliiiual* 
iiiMra» e franchezza» ufpoUié .^u , 
.S- Macero ; abbiamo così te^^ 
^n^einente imprefso neirani- 
\ «loilbeneycbeae'deriuadaU 
ist fi^delcà del tuo ièruiziO) clie 
fcnza nòtabllc aggrauio della 
no/Ira» non polliamo priuarci 
dèlia tua Pecfona « A te dob<^. 
^iamoil crè€Ìita > ^hene^ jpri*^ 
ali noftri anni «siédoppo» par^. 
landò In Senato da noi s'ac^ 

4Mtte quelle Prouiofii^^iés^Brò 
ubile qu^i W imMb*di ra«* 

ll^ionare v I^^^i'^conofciamo 
vna gran parte di quella fòt" 

lttna>cÌ2en^l»à'ioileuatf al TfOm 

no» 
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no 9 e cneta <}iidla9cbc ci tna»- 
tiene nel regno ; e come fo 
-tatto ciò ci Fufse (parito dalla 
fseote t ne com parlici inoanau 
à chieder per cosi vine 9 e tei* 
gnalat^ proue deiramorofa > e 
valida ai&ftenzà » che da te ne > 
la Mia v4ia jricompenCinon {or 
lamcncetmgiufia ì Éa^^ngiii* 
riofa.Non fappiamo vedci?c 3» 
come la licenza intempeftiu«k 
che ricerchi» fia domanda de*^ ' 
gna della tua camzie^e del tao 
fenno • Non fi confà niento 
con il tuo merito > e non ha, 
veruna proporzione colla no^ 
fira- dignità • Non è cantQ^ 
difprezzabile la grazia dVjù ' 
Imperadore ) che abbia daj 
credere opportma' il pofppr*- 
la ad vna mlicéconica riiirataN 
%omsL > ^bc si indagar rorigiw^ ^ 
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-fie delle cofc > che non afpet- 

ta> per giudicar quefta tua irri'* 
prouifa deliberazione) ncn /a- 
prcbbe dir'altro 5 fe non 3 cho 
te l'auefsero fatta fare i nofìri 
mali portamenti ; e fàpendofi 
l'obligo 5 ch'abbiamo d 'a iiér ti 
gratitudine , e rifpctto j fopra 
di noi ne iierrebbela mala., 
fama.TU) che fapefti cooperar 
tanto alle noftre glorie 5 come 
vuoiadefso procurar le nofire 
ignominie > L'auerti noi fatto 
ricco 5 non hàjche fare coll'a- 
uerci tu fatto virtuofo . Non^ 
V'ha comparazione veruna fra j 
le cofe durcuoli) e le caduche. ! 
Sono le noftre ricchezze fog- j 
gettc ad ogni vmano acciden- 
te ? ma 1*^ virtù , non foggia, 
ce à veruna vici/fitudine > e in 
verun tempo non ne può man^ ; 
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care . E ben vero> che noijnon 
poteuamo farti dono , fe non^ 
di quello, che la fortuna ci fu 
liberale 5 e febene l'abbiamo 
fatto in maniera) ch'altri , co- 
me tu mede/imo confeffi , te 
n'ha faputo iniiidiare, con tut- 
to ciò > ne rechiamo à vergo- 
gna d'auerti ricompenfàto co» 
si parcamente5mentre fappiat 
nio ,che molti fcbiaui franchin 
inferiori à te nella nafcitajnelt 
l'abilità > e nel merito del fcr#7 
uizio vt:auàn2ano nelle com- 
modità 5 e nelle ricchezze : 
quelle però viche tu pofficdi 
non faranno mai d'altri , che 
tue. j quando ritornafsero ài 
noi 5 come tu vorrefti , non fi 
loderebbe tanto la tua mode- 

d di'P^^^^^'^^» che mol- 
^^"•.N non reflafsc infamata 
to P^" " ^ la 
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noftra ingordigia ncll'acr 
^cettarJc . Non conuiene , che 
tu mercanti colia noftra ver- 
gogna la tua reputazione; fei 
vecchio » ma non decrepito % ■ 
puoi bcniffimo ancora atten- 
dere alJe tue importanze , e fc 
quelle dd miniftcro t'anoiano> 
t'inquietano:, t'aphcherai per 
rauuenirc i quelle , che fa^ 
ririnodi tuo maggior gufto, 
iicaricando Ja cura dell'altre 
a^uói amici, e cosi fenza per- 
dere d'autorità fcemerai di £1* 
tica . Sai i che fi fono col cre- 
fccrc della -noftra vigorofa ro- 
buftezza , accrefciuti anco i 
^difordini delle noftre intempe- 1 
ranze , e non offendo mai ftati 
più d'adefTo prcfi da variej 
paffionijci fi fa più che mai nc- 

ccifaria l'opera cua^ non eiren<» 

do 

\ 
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do veruno, che fenza recarne.» 
difpiaere, fappia meglio di to 
l'vfo di raffrenarne. Attedi diS- 
quc adaffifterne co i tuoi oppor 
tuni ricordi;e poffedcndo per- 
fettaméte la noflra grazia» e U 
lioftra beneuolenza, non te- 
mer Tinuidia, eia malignità 
degli emuli 9 che Cefare ti 
giura eterna la Tua amici- 
2ia • 

: Mefcolo Nerone qucfto 
f parole con tanti baci> c feppe 
accompagnarle con tanti ab- 
bracciamenti 1 e con tant'ef- 
prelltoni di tencriffimo afFec-1 
tò 5 che ben dimoftraua , che 
Bonlcdiccua dà fenno^perchc 
con chi s*ama) e fi fauorifce 
da vero , s'adoprà più il cuo- 
' re > che la lingua ; le parolo 
ornate della quale > danno in* 
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dizio dinganno 5 e dì gran fi- 
mulazioneyma non già d'amo- 
re 5 e Seneca, che lo conofce- 
ua atti/IinK) à^iàper onoraro 
anco le peffone ch'aucoa iiu" 
odio,e che vedeua^che la dop- 
piezza) attributo de' Principi, 
c particolarmente di quelli , 
che furono fuoi predeceflbrij 
era praticata da efTo come per 
coftume; non fi lafciò inebria- 
re dal fumo di qucfte boriofe i 
efagerazioni 5 ma coli' artc^ | 
deludendo rarte> finfe d'appa- 
garfi del bugiardo apparato di 
canee Infinghe, e con ofTequio- 
fo ringraziamentojC con quel- 
le cirimonie 5 con che fi termi- j 
nano per lo più tutte le pària- 1 
te 5 che fi fanno con i Grandij 
con i quali in Cmili occorren- 

2e il mentire non par vizio > 

ma 1 

% . I 



ma necenìtà di natura ; repli« 

Cò : che qliellò' fpiritOj cho 
ranimaua 5 non aiieua tanto 
potere fopra del Tuo corpo > 
quanto la volontà di Cefare > 
poteua auerne fopra di lui 5 e 
che fe per il paflàto aueua^ 
procuratone! feruirlo di nonj 
lafciare vfficio , che fe gli do- ^ 
ueflejin auuenire per il gradi- 
mento con il quale vedcua ri- 
conofciuta ropera fua anco in 
quell'età più languida , e cà- 
dente, auerebbe (èntito ftimo- 
li più viuaci per adempire a-» 
quelle part^allc quali per vcc« 
chi > e nuoui rifpettì, era feco 
tenuto. Ma con turto ciò ftac- 
catofi à poco à poco dal nego- 
zio 5 fe n'andò infenfibilmence 
fcaricando , c con riflettere , 
che l'accoppiare infieme la Fi- 
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lofofia 3 c la CortCa era vn me- 
ftieroj che non aiieua tanto 
del malageuole , che molto 
più non aiiefse dell'impratica- 
bilc> e che malamente fi pote- 
ua auer per legge la viitùj do» 
ue il vizio fi profeflfàua per co- 
fiume ; e riconofccre per Si- 
gnora la ragione doiie fi ferui- 
uaalfenfoic che punto s'ac- 
cordaua col vilipendere le^ 
ricchezze il non faperfene fa-^" 
ziare; coll'aborrire il fumo de 
gli onori ) Tacciecaruifi den- 
tro ; col ridere delle fperanze> 
il nutrirfene; lafciato da parte 
tutto l'cffere di Cortigiano » 
riprefc affatto quello di Filo 
fofo . 

Non s*ingeriua più in vcrun 
configlio )sfuggiua ogni forte 

d^afiFarijOcm vokua vifite^e s'af- 

ca* 
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, faticaua di far apparir maggior 

ri di quello > che erano le fuej 
iiìdirpofiak>ai ) perauer vna^ 

caufa onefta dì non lafciarfi 
veliere > e di flar ritirato 
quelle poche volce^» che tirata 
dairameiiità di qualche hA 
• giorno, fiportaua à prender 
aria } non conduceua feguito» 
c femprc cleggeuxle cotmdo 
più nafcofte» e le pili fol icario 
r k Ville» i libri > e qualche kt« 
j terato,erano li diuertimcnti eé 
iqaali s'anda.u4 lìiagàiKio ^ e 
f Ub^raodo dalla ook di qiiel<« 
j Tore £ifUdioiè» e da quei petiv 
fieri) che vanno fempre indiir 
. ulfi da chi àfiàggiate vna volta 
) legrazk della Corte » oc co^ 
; niiiicia à prouar k difgraeie & :: 
.F^ allora , che egli fcriCTc il 
trattaco delle quefliQhl ; natu^ 

l • • • . N 
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tali 5 c le lettere à Luclliò, che 
furono le fue vltitne fatiche^ e 
le più belle ; Vollero alcuni, 
che sVnifee in qucfto. medefi- 
mo tempo con quel fanto vec- , 
chip di Paolo Apoftolo > che 
di Soldato fatto compagno di , 
Pietro Pefcatore di Galilea > 
era venuto à pefcar Tanime à 
Crifto> nel torbido mare della 
Corte Romana • . 

Che belio fpettacolo doue- 
uà mai edere il credere accop-* , 
piate infiemèquefte due beilcj 
Fenici > vnadel Criftiano , c 
Tal tra dei mondo Gentile>che | 
dolci totrenti d'eloquenza do* 
ueuano fcaturire ck qitellei 
bocche miracolofe^i faggio che 
ne vanno anco adeflb per le 
. iliani di tu^ti gli erudii 9 ci 

fenao fofpirar? ogni ftillaj che 



» 
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fe ne Ha dirauuencurofamen- 
tc fmarrita. Non aiieuano c 
vero la medefiffia luce > ma 
ne' coftumi erano amcnduc 
così innocenti o che quantun- 
que profe (T'afferò diuerfa Re- 
ligione» s*accordauano in can- 
ee cole à tal fegno , che 
d'allora vi fu oppinione > che 
Paolo aueffe guadagnato l'a- 
mico alla verità Euangelica.» » 
e, che fattolo chiarire de'fuoi 
errori» Taueffc indotto à feri- 
uere cótro la fuperftizione de' 
Pagani vn'opera > che da' ne- 
mici della fede fuflè doppo 
per rabbia, e per liuore , e per 
diffiparne affatto la memoria^ 
incenerata ; anzi alcuni fagri 
Scrittori l'anno annouerato tra 
i Crifìiani 5 e TertullìanojLat- 
tanzio 5 eS.Agoftino , fi valfc- 

G ro 
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to bene fpeflb di lui^per con^ì 
fandcre l'Idolatria de'Gentili >i 
c Girolamó Dottor San «ffimcr/ 
Fcbbe in fomm«i venerazione; i 
e in effetto toltone il concetto, 
chel'vomo pofsa, e debba-/> 
priuaifiin certe occorrenze di 
vita 5 non s'è ofseruata nello? » 
di lui oppinionij rilenanza^chcr? 
di lungo difcordi dalle cofo*' 
cattoliche • Molto acconcia- 
méte fcrifsedeirefsere di Dìo,^ 
della fua fapienza 5 e del Tuo-j 
prouedimento • £bbe fenfi af- 
fai retti in materia del culto 
diuino. Parlò con gran fen- 
no deli' immortalità dell' ani- 
ma > del fommo bene > e della 
felicità della vita . Si dipartì 
tal volta da' fentimenti dclla^ 
fua fcuola per prenderne de*- 
migliori . Non feppc fottoporfi 

àco- 
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à così dura legge , che quatt- 
' do la ragione l'obligaua à te- 
aere altro parere ^ auefsc per 
jforza à fecondare quello di 
Zenone 3 e di Crifippo • Sti- 
nao^cheTattaccarfi allemaflì-. 
me d'vn'alcro > fcnza partirfe- 
ne mai > fufse più tofto val»' 
procedere da perfona faziofa > 
I che da ragioneuole . Noiu 
i pretefe di fondar fette ^ e af- 
: fezionato à i principi) di Dio- 
' gene, non per quefto difprez* 
zò quelli d'Epicuro . Anjò la 
virtù di tutti , e fece tal mo- 
; ftra della fua 5 che non può 
' non foprauiuere à fe ftcfso 
nella memoria 3 e nelle laudi 
; della Pofterità . 
\ Baftadar vn' occhiata alle 
i fue Lettere 3 e all'altre fu^ 
graui fatiche per aucre vn' ia- 

G 2 fini- 
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finità d'infegaamcotì mti op«' 
portuai ai iauìo vtiiefe deli' 
^mtio • Egli fu > il J^tialo 

Qhtiì Tempo £a la (oI«l» 
cQ(à 9 'che i'vomo poiSede 9 e 
quelia 9 deila qua!è egli fà 
manco conto rcfacil fiinedio i» 
che fi può portare iaUa.diù44iì 
fuga itr^paÉabilew^ d-l«pki4. 
gario beneiÀ ograi età , : i-: : ^ 
" Che non ^ plinto pouera 
quel lo) che Ci croua d'auer p^r 
co > ma folameatc iqttdiIo9 che 

pth chemn hà > defidera d'a-^ - 
^ nere. ' • • • • . : i v- 

Che bifogna pen&rvQ pe2« 
zo à far fi vn amico 9 ma oop^ 
po che s'è fatto non. s'hà^ da^. 
celargli cofa alcuna • 

' Che s'impara aliai più dalia 
conuier/a^ioue de' dc^cì viche 
' ' ' V dalla 
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dallOr lettura libri* 
t 'Chobi£bgna fuggir lamol^ 
titudinc 3 già che per il nume- 
ro de gli erempi fi vanno infi- 
- nuaQda i viz i in aoi • . ^ 

Che non s'bà da cec^a* 
re rapproi^azione del Popò- 

io . 

Che l voù . della Geo^ 
bene dieuoao eSàsc d'aufro 
vnacofctenza fenaut > fraude » 
vno /pirite fenza trauaglip > c 
va corpo fenza aializia . 
• Che bifogna^ vittcr con gli 
vomini come veduta da Dio » 
e parlar con Dio cpme fenuco 
da gli vomiDt« 

^ Che ninno può faper la fua 
for^a > fenza prima attei;pe 
ifatta efperienza • 

Che quei .vecchi. ì ch'anno 

dkUe fperanze » le die fauno 
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de* ^licgoi » fon ridicoli^ 

corpo > o^iim icFttklo » 
<he p chi lo (lima troppo » non 
flitna mai à baflanza h vk^ 

*' Oe«qii6Qo » che ùamw^ 
' ta della (ua condizione è fe- 
4icc« 

Cbeibeni di.forauia non 
^anno vna f^exhiu<e^atcaua^ 
^a > e che fono dannofi > inn^- 

, li 3 e vani. . > 

Che k f iloibfia è vtiìc ali' 
wmo 9 perche inlegna ad ob*- 
bedir à Dio» £ à fopportar eoa 
pazienza le aottermà , ■ k. 

Che rv4iomo nafce «1 Mon» 
•4o.iiiiglfore»(:4ie«£'VÌ nutoce*. 

Che quello vìiie'Ielicemcn» 
tt y che conuioeia à viuerto* 
fni gioi*io*- . , _ v 

* . • ' ' * Che 

*» 
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Cbo ibiragoa imparar 4i 

• Ghc la cognizìooc rdc' hon 
0ri difetti ci mette per la vi^ 

- Che ih bc&Q uQn è altro^ 
che cQaofcer le cofè ; eiljxi%- 
ic ma c. altro j «he non le co- 
iio£c<i:,puQto » 

: . Che iper diuenm; volilo da 
bene non bafta 4'aii£r coouiv- 
ciatobietie ) ma' che bifogna^ 
anco finir bene . « ' 

Chela coflanza è U coq« 
trafegno d'va v^mo Jaiiio • ^ 
r Chci pazzi > e i bambioi 
non temono punto la morte.» 
^ahc fcxòèum gran vergo- 
gna r che la ragione 9 e il d^-^ 
fileno della vera vita eterna » 
non po0a darci quefta fi^an- 
;€he£za ^ ohe la m^a^^za. del 

* 
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'gmdkip ci puòjiir auere • 

• Chebifogna obbedir alk^ 

;^agioiic> ittisÀ vogliaim efl^r 
^obbediti* 

Cheniun peccato va feli- 
na penicenza > e Swuai, dolo*- 

Che la natura hà i fuoi li* 
miti > ma non già la vanità > e 
Je concupiicenze > che ibao 
*fiKi2a teriDime » 

Che noibonfappiamo fce- 

gliete lj: cofe» eheciXoaov^ 
tili. " 

Chela perdita delie colo 

^fortùite , mn è ^unco fatti* 
diofa . . . ; 

' Che l'operazioni . de' gran- 
di non poifono ttar célàtt • 

Chervomo da bene> non 
cela mai la Aia vita • . 

' Che non c vero n^Jule fe 

i 
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nò*^uéll0)che nacuralmeose^è 
difpodo alU virtb; che per al* 
troquàndo scabbia d'andar per 
.via d^(uichuà9 noniitroua^ 
villano > che non fia di raaia 
di Rè ) nè Rè , che non (la di 
jrazza di villano • 

Che quello fola è riccOi » 
che porfa h. fuoìf beni n&ira-^ 
almo ♦ > ,i 1 

Che nelle npftre paiEoni> 
noi fiànio tutti cièchi - 

Che foccal^apparéza divif-^ 
tiiil^viz'io ciiaguma». • / 

Che l'anima noftra dcue di 
contimio^pQa£»t à Dio > è* non 

. al Mondo / . . . 

t Chele meditasioni di tttiri 

sti accidenti umani > fuori^d^l. 
.la inom>poaqa»c&ciiupcr^ 

'.fine» . , i. : * 

Che chi cerca le contcntez- 
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- » 

«k' piaceri del Mdedo > do- 
inanda de'fiori ad vna piaou » 
che non sà produrre to noa^ 

. delle fpine* . ' 

Che per il mal gouerno de* 
Kè 9 i vi?i anno refo le le^i 

;aecefrarie • 

> ChePirrefoliizicuie'è^VQ^ir» 
gumeato di pazzìa • 

Che roccnpazioni di quel- 
li } che fi rictraaa dal Moado 
• dleuona ellè^ di padar ódil:» 
loro > iioiidi£Br'p^Jftrdt 

Che ia .vatiaaùone de' ino* 
ghi non gioua pun&MLColorj^ 
. fmiwao «M cffi loro i i 
propri; difetti • i.i» : 

Che la migtior parte delia 
yiu fi paifa à cercar delk^^»* 

. : Che 
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fiftc nella buona coTcicnza? nel 
difoceazo deii€ vanità y c 
UcoitcaSn^iy eia vn i'et>- 
laoicnto d' vna vitti vnifc^- 

jnc» . .. 

Che bifagna finir 



prima di mosir* • 
.Che noi doniamo peaiàie à 
viucr bene nella gioucndi 
ben morire ndla vecchiaia . 
^ Ciic non il può .piacere al 
. Popolò 9 ed eÀcre voou) da^ 

caie la necelfità di .morirò 
-deue leuar via. ti' appreuiioae 

della morte . ^ • 
- Chcvnvomo d'età j hoil» 
dcue kvBtìfic^ riferire i detti 
d'airi , ma quaUlw :¥oka ra- 
gionar fopra di fc medcfimo. 
Che tra gli amici U bcno 5 

G 6 CQ- 
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' come il mak deue cfler coma- 

ne. . 
- Che dal fauio li deuaap te* ! 
' ner per indiiferenti k iguane % i 

.Che Ja felicità^ fi ritroua^ 
cosi bene nelk atiuerficàico- ; 
ine nelk prorpcmà • ; 

• Che gli vofBùti toikafcio pià 

. facilmente k mak azioni, che \ 
k buone* 

• Che non bifogna fidarfi » 

« chc de>beni Jatecai i e;fsen#> 1 
Talu'c coic così incoranti j .e ; 

• van« ,pomc Ta medcfioaa for- *^ 
cuna > dalia quak vfingofi^^ j 
la cieca difif^buicr* ì 

Che per difprc2;?ar k fii- i 
'pcrHue , bafta riguardare il fi- ì 
" ncdi tutte k cofc-r - : 

• CheiiQÌnon$abbtiM^ii)imi-/; 
' €ft faaggiore di mi jaeiefimi • \ 
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Che nou s'anno da mctccr 
, le Qoflre fperanze in cofc» che 
^ ci poiSao eiùn^r^ Ual pea- 

tirceoe • ^ : 

Che volendo compiacere al- 
la Gente s'ba da :^ciguai:diu: 
. più alla qualità > che al amne* 

:ro . 

^ Che bi fogna auer niag^Qj^ 
< attcraione nel mancen^rìC %■ 
che prontezza nel pi^m^C-^ 
tere. t 
« ' Che non è cofa più dolce in 
quefìo mon^o > quanto l'auer 
vn amico concai (ipoilà co- 
• miuifcaf editamente tutto 
«quello , chct s'hà neiranirao 3 
- e c ome ad vn altro.fc (ledo 

Che fion bi da impor^u^ci 
*d*e&r<bdaihquandoper altra 
(kremo degni di lode- ( 'i • 
, * : ChQrnotn è fononi VP , gran- 
>^ d'cr- 
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non ci vorrebbe alerò 9 che k- * 
uar dalla natura delle colò 
tiue parok' : ii mio e fi 

Che^fogoa ferufrfi pìii fpeC- 
j(a deli'òrecchio > che della^ I 
liugtìa -é t quando abbiamo ^ 
qualche cofa da dire^ prima di 
comuriicJ^rla' ad altri > è me- 
' -glio &itio Jche la.dichiamaà 

'^"Che jf'hà d'auer più paura 
sdì noi > che d'altri potendo 
- iioi e {Ter fpefso ien^a compa- 
;Ria' t "ma noft-fe^za, noi ; 

t> Ch^ nònii troua 4ebolez- \ 
»2a pari à-<iueUa di >cm'viii di 
-rimpi?oiierar à glp^aitrt quei 
difetti de' quali fono tutti ii- 

€h^ Aél tfàtiwici io Cara 

ne- 
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Decefsana) cke fiamo t^'h che 
.vs'abbia più to&Q à lodare il , 
Padrone» che la Caia • 

Che doppo Dio fi deuc il 
primo culto alla verità • . 
' > Bglifu 9 che arricchì i A^oi 
'^Ubrinati ibla di (urte queft^ 
ma d'altre infinice > e mirabili 
Xentenze» che da vei^un fecQl^ 
noa il porranoQ mai ia dhnm? 
;ìricaa2 a« t . ti 

Non mancarono perà di 
quelli) che fbadati ne' ricn* 
proueri « . che Dione caiiò 
dalle calunnie 9 e dalle faci- 
re del fediziofo P* . Suilo > 
.fuo nemicò 9 andarono diffe* 
-minando» da^e la Filofofiadi 
Scnccx f . filile vaa. £:ttok più 
toftojdi ben dilcorrerè > cho 
' di ben fare i Che nel medefi'- 

mo tenip09,,chelaiiatta la con- 
r'p , li*' 
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tìnenza fi vedeua amoreggiar 
JcPducipefse ; che facendofi 
lontano dal defiderio d'auere, 
kucua accumulati fette mil« 
lioni) e cinquecento mila fcu« 
di; che parlando con difprez- 
2o delle pompe > e de'luffi 9 a* 
ueua arrichite le Tue Guarda* 
robe di fiipellcttili preziofc > c 
6'cra proueduto di cinquecen- 
tdtauoledi Cedro Affricano> 
^iftcafsaee iicirauorio,che la ra- 
rità-congiunta al prezzo ren- 
deua ineftimabili : ma come 
che a queili incontri fono fog. 
getti tutti quelli 5 che gouer- 
nano in qualità di Priuati^ e di 
Miniftri fupremi > che per giu« 
ili» retti > e moderati 3 che fie- 
nojèfcmpre folito^ che eia- 
fcuno ne voglia giudicar€,par- 
lare> e fciiiicre » conforme^ 

alle 

» 
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alle proprie paffioni : la gentcj» 
'pratica 5 e onefta^ non ha fatto 
mai gran cafo di quello a che 
contro di Seneca dilatarono i 
inai contenti; e tanti libelli 
famofir non ebbero contro la^ 
-di lui reputazione maggior 
forza di-quella, che fogliono 
auer contro del Sole i vapori 
fetidijche vanno efalando dal- 
l'acque mortejchc manifeflano 
ben fi la corruzione de'Iuoghi 
da i quali nafcono? ma non in- 
fettano la luce 5 alla quale ap- 
preflati audacemente s'auan- 

-zano . 

Si fapeua primieramente > 
che egli venne molto ricco al- 
la corte j che augumentate te 
foe ricchezze dalla liberalità 
'-di Nerone » non fc n*era mai 
intuito in mal vfo • Le delizie» 
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c le pompe non gli animoliro- 
Qo mai l'animo ; ed c certo > 
che tanto fc ne valeua>quanto 
, richicdeua il riguardo di man- 
tenere l'apparenza, e lo fplcn- 
dorc del Ìuopofto> contentan- 
dofi per ordinario dVn letto 
molto durO) e molto fcmplice» 
dVna menfa affai j&u gale j di 
vna famiglia modefta>c graue; 
c del retto fodisfiitto della prò 
pria mogliejè notiffimogchc n6 
praticò con altre Dame > cho 
per render loro del rirpetto 5 c 
della riuerenza • Non mi da- 
rebbe però l'animo di dire con 
. tutto Ivfo di tante virtù mora- 
li } e intellettuali da efso pof- 
fedute^che foffe immune da 
tutte IVmanc debolezze . Ma 
chi mai è .irriuato all'ottimo ? 
anco nelle gioie 9 fi trouano 

delle 
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delle tnacchic , e i Pianeti pifi 
lumlnofì fono anch'effi fotto- 
pofti à patire le loro ecc!iili,c i 
loro deliquiijnon è fiamma co- 
si pura ) e cosi chiara» che non 
porti fcco il fuo fumo , n'ab- 
bondano quelle medefimejche • 
fi fpiccano fuori da legni Sa- 
bei tutti impalati d'odorofà 
fragran2a ; Bafta di faperejchc 
nel fuo fecolo non ebbero i 
Gentili il miglior vomo di Iai^ 
c fenza ricercare più valide ri, 
prone della di lui virtuodffima 
vita 5 ce ne darà ormai la fua 
morte di quelle' ; che noai: 

pofsono auere eccézzioné vc^ 

^ Dal-modo con:'iIi{uale Se^ 
neca > fi gouernaua doppo : ri-» 
cercata la faa licenza» :pref(>j^ 
Nerone» argam^Q i cbb fu& 
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femaJ fodisfattOjC confcen- 
dolo per nemico , non penfaua 
ormai ad altro 5 che di rrattar- 
\o da tale 5 e non potcua^ più 
foffcrirlo fenza auuerfione . 
Tigellino venuto innanzi col- 
Parti peffime > che s'accenna* 
rono ) con trouarle molte prò* 
prieafuoi vantaggi fegiiiraiia. 
à valerfene ; e configliana^ 
iciiquiffimamcnte > cheli dir: 
ftruggeflero i buoni , e i vec-^- 
chi feruitori con quelle raede- 
fime violenzciche sperano pra- 
ticate) e che tuttauia H d ^ ^1 

no praticando eoa i Parenti 
ptì* fttetti della; Cafa vC coIUt 
Gente migliore della Città ; e 
PoppeEi) ^che itante ivisiiiei .$'era 
diebtaratà) di. non faper fop- 
pjoi:care t che il marito trattan* 
dbfi da ragaz^non ii fape^e 




le- 



iMa^ ^éftiomatit pedante » A 
rifcaldaua anM elU' più cho^ 
mai nei defidejrio jcÙ vedcc: 
rottioaco Senecb il dicui^flcfft^^ 

uiubile. Ma «tubimdo Ne^V 
rofie > cbe il Popolo venosacOi-l 

memerifeattFe detla^fu^^ii^ 
ce > rofperepiù per propciaihv 
mdie 9 che per alci» cagi«ft^ 
nerd&etcafla i- pm^' coti&ki* : 
xando alla fine > che già i Ro^t 
niàni > me^ in abufi) la Relip. 
gione de' loro anckbi > £u»ìì'« 
uaao per k cofe auuerfei wthì 
c»ciò > che fu ricrouaco dà^> 
fiirfi folo perle profperc ; prc#«^ 
Ce animo di non fioir mai io^ 
iÌM ribalderie') cbe^ veniuaao. 
peAe in conto di o|)^eraziofli:^ 
' egre- 
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egregie 5 ' c fcgnalate ; e per- 
fuadendofi 9 che il Senato non 
$ -auene à turbare alla morte 
di Seneca 9 mentre à quella^ 
della medefima Agrippina 5 e 
di tanti principali patrizi > 
parepti del fangue reale 5 non 
folamente non s'era rifentito, 
ma fatte piiblichc allegrezze, 
c offerti domagli Dei; non 
volle più tenerla in fofpefo ; 
ma per caminare prouidamen- 
te 1 e con qualche cautela > la 
tentò di nafcofto • Adefcato 
per tanto colla fperanza di 
qualificata ricompenfa Cleo-/ 
nmoj vno de' più intimi Li- 
berti di Seneca 5 procurò di 
farlo da coflui auuelenare; ma 
il feruo , che non aueua di vi- 
le altro , che la condiziono 9 

alieno dal commettere si de- 

tcfta- 
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teftabilc indigniti ? antepofcj 
la buona fama ad ogni force 
di'giemiOj epalefando il fc-?' 
greco > riuelò al Padrone Io 
federato maneggio y che con» 
tro di lui fi tra ma u a 5 auuer-l* 

^cndplo di ben guardarfi? pccr, 
che in vn niodo , ò* neiraltro 
il Tiranno voleua dargli IaL> 
ftretta; e quantunque e noti 
fc ne deffc à conofccrC) e chj; 
fingefle fèco di peftfare ad o- 
gn'altra cofa> ch'a tradirla i 
non le padana, altro per la.» 
mente giórno ? e notte ? che 
queffafcelleratezza . . , ^ ^ 
Tenuto Seneca della vita àL 
l'efcmplare geperofità^ e al fe- 
deli /Timo ^more del fuo Cleo- 
nino > ftimò 5 che il cu/lodir|g;. 
con maggior affetto 5 e con.* 
guardia più gelofa di quello, 

H ; che 

* 



che Cn allora non àuéoa Fattói 
fu fife vn atto di grarkudino 
'^vCrfo di colui 9 che tanro glo- 
rio fa mente adeua procurato di 
faluargliela , c apprezzando- 
la più per la conferuazionesche 
ne aueua nccuuta da lui>che 
per ildefidcrio c'ha ogn'vrib 
di viuere ; attento ad ailìcurar» 
fi da quelle infidie> che gli po- 
teuano cffer tefe nelle beuan^ 
de 5 e ne'cibi > non fi nutriua 
più d'altro > che di quei pomi» 
che nafceuano ne' fuoi giardi- 
ni 5 e che egli medefitno potè- 
ua andar carpendo colle pro- 
prie fue mani ; e ri fiorando la 
Aia fece con icorrenti rigagni, 
che cadeuano dalle fue fonta- 
ne j cdnfifteua per ordinario 
tutto l'apparecchio della Tua 
menfa ^ in vn regalo di frutti j 

e in 
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e ili|to^t &rfi d'acqua i 

qn^M nUQ. m^lcUm ìfì coon 

lesLza alfiiefa$(0 alia fobrktài 
Scoila 0 aueaa in ddi;(ig l'oiOtii 

< Har iiic^or^ S«aoc:) 9 sà 

iiciimiia i.Meiaflfi» fcfC6^<^ 

di «sete tee barbarie cf ud^lcà 
i! maggior inctadioiclie m9.ipi 

vccmentiffima le fiamme^ chQ 
liAiegliax&dAlle fiaccole de gU 
Iiiceiidiarìj s e aliwmte dal? 

che G tróiianano maga^aimre 
(idk ùxqacQti officile iii qw:\ 

Ha Rio- 
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Rioni ; con impeto j'fr'eparabi-' 
le ■> fi dilatarono in fei giorni 
infjnoal fondo ddl'Erqiiilino, . 
(fb'allora era il termine in quel, 
la parte dell'abitato , e preue* • 
ncndo colla furiofa foliecitii- 
dine ogni .rimedio , ridiiflTero 
in cenere i Templi più famofi 
de gii Dei, e annichilando con' 
i maggiori edifici; tutti i Por- 
tici -> e tutte le loggie alla ma^ 
gnificenza, allufib i e ail'ame* 
nità dedicate , difertarono nel 
termine di poche ore, lepom- 
pofe fatiche di moiri fccoli» 
Lagrimofo fpettacolo era > il 
vedere da quefie ruinc impau- 
rita la plebcj confonderfi > o 
tumultuare fraile grida i e le 
querele 5 non fapendo doue> 
ne come poter euitarc i prcci- 
pitofi correnti del fuoco > che 

le 
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le ftrade principali -> e le più 
nafcodc occiipatido 5 fi rimi- 
rauano vnitamcntc fcrpeggiar 
da per tutto. Mirauafi * cho 
chiunque voleua foccorrer al- 
trui 9 andaua à perder fe flef- 
fo i era vgiialmente pericolo- 
fo il cercar lo /campo colla fu- 
ga > come il fennarfi per ve- 
dere doue andaua à para- 
re la lagrimeuole defolazio- 
iie. Molti ne ingoiauano quel- 
le ftrifce boilentij altri ne'tor- 
bidi volumi del fumo » e della 
Caligine reflauano fufFocaci>ai- 
,cri percofH dagli arfi fram- 
menti di tante macchine , che 
rouinauano ; fotto le traui > e 
le colonne dimezzatejcon pro- 
lifTa agonia allungavano la vi- 
ta > per far efperienza d'vna 
morte più penofa , quanto più, 
: H 3 lar- 



lóz ìimofvfo 

* tarda . Le ftrida de* moribon* 
"di con vn ftrcpitó formidabili 
^ gìungeuano fino al Cielo ; er» 
vniuerfale il pianto , è crebbe 
InqueIJh che foprauiflèro à 
tante iniferre, aJIor, che fi tto'^ 
iiarohò còlla perdita de' niobi- 
li j collo fmarri mento dello 
moglb e de'figliuoli , tutti in- 
fieme neceffitati à giacer fe- 
miuiui alla campagna, fenz* 
altra coperta, che il Cielo, 
fenz'altro Ietto , che il fuolo, 
fen2';r]tro cibo , che l'erba.» . 
Nerone , the mentre la Citta 
veniua diuorara dalle fiamme, 
fe n'era flato fopra la Torre e- 
minentedi Mecenate, coIIjo 
cetera al collo defcriuendo co 
verfacci improuifi Tincendio di 
Troia , per paragonar coli' an- 
tiche knuoue miferie j tfìofib 
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più da titepre > che da peRtì- 
mento per parer éì non auerle 
cagionate fece aprire il campo 
Marzio 5 é tu^tU Aioi ortÌ5per- 
-^chc la fparfa moltitudine vi 
fiifse raccfolta.Introdufse none 
inafTarizie^ e virtuaglic calò il 
prezzò al grano 5 e diede di 
tutto il male la colpa a'Criftia^ 
ni > e quanti ne puotero auerc 
nelle Iqr mani i Centurioni > 
tanti jie fece orribila}e,nTé ftra- 
2iare> ma le fue affettate dili-: 
genze » e la firage innocente di 
tante buone perfone ) in vece 
di fcemar la fama della fuaHCi- 
rez2a>raugumentarono di ma- 
niera, che i Cittadini confapc- 
tiolÌ5 che s'era proibito a mol- 
ti con minacciC) e con percof- 
fc Io fpégnere il fuoco > quan7 
dopili violétemeqtes'auanzar 
i H 4 iiaj 
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xu-i non vollero eflcr temiti 
cosi balordi, einfenfati di non 
accorgerli dell'autor del difor- 
idine i e perciò inuipiriti nel- 
l'anno feguente i più principa^ 
lìy ordirono contro il manigol- 
do Parricida > vna gran con- 
giura > nella quale concorfero 
Senatori j Caualieri , Soldati , 
c in fin molte Donne i accor?- 
dandofi facilmente ogni ftffo 
alla giufta j e defiderata puni- 
zione de Ti ranni. 

Si trattaua difublimare al- 
4'Iiiiperio Gaio Pifone, fog* 
getto, che per la chiarezza dei 
fanguc , per la Maeftà dell'ai^, 
petto, perla gentilezza de'co,- 
fiumi 5 e perla fuagran virtù 
veniua fommamente ftimato 
non meno dalla nobiltà > che 

dalla Plebe; ma perche a tante . 
' V ii belle ^ 
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belle parti accópagnaua qual" 
che vizio 5 che non piaceua à 
tutti -i fu penfato di far fucce- 
dere alla morte di Nerono > 
Mufico anco quella di Pifonc 
Citaredo, per coronar poi Im- 
pcradore Seneca>vomo reputa^ 
to per la lunga efpcrienza de' 
più importanti affari del Re- 
gno per la Tua bontà 5 e giufti- 
zia» e per Pornamcnto delle 
fue lettere digniffimo del co- 
mando cui dal fuffragio di 
tanti meriti ? e da tutto Tap- 
plaufo de'popoli veniua por- 
tato. Refta ancor in dubbio, fe 
ciò fu (Te di fapu ta di Seneca > 
ò no 5 ma quando mai dail'oc- 
cafione» chefe glifufle pre- 
fentata^ aucffe egli afpirato a 
regnare 5 che male faceua Sa- 
rebbe flato molto giufto nella 

H j fua 
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' fua futteofione . > perciò . cbc 
-quei de(i4erfo d'auaDzarfi^che 
procede in noi dal coooicimé- 
ito del pròpik)4necka9 iAM £ 

bi:iiQii^9 ma^fi bene mgnan> 
micà> e grandezza V r - ' » 
' Comunque iaidiiunafifof' 
-ic la cofaii. . cB&^kd» difiicik ^ 

ch'à tefitatiui giandÌTCoinunrr 
caci ad ogni fortie di pefToue 
adiuenga Teiico^ che ii^ppo* 
Heifi rifeppe pte&% q/mìktL^ 
nouità; quindi vn cerco Na* 
tale > che fu de 'primi adefsér 
«carcerato^ iùbica» xhe fu 

toriìieaii ».idiiè f che Aot) 6faJ ■ 
gran tempo, che Pifone 1 -auc* 
ua mafidato daSeaeca»{>ei! io^ 
tendere la cagim^ parJsM)M» 
le egli Bon;n iafciauapià.ve^ 

t 4* -de- 
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dere 5 e vifirare , e perche noft 
coniicrfafse più con quella^ 
domeflichezza ^ e libertà^ che 
trai buoni amici fi cofluma ^ e 
che Seneca aucua rifpoftojche 
in tempi ranci calamicofi > i re« 
ciprochi colloqui; j e i ragio- 
namenti frequenti > non potc- 
uano arrecare à verun dt loro 
vtihtà; ma che nel refto la Tua 
falutej confifteua nel buon ef- 
f ere di Fifone. 

- Nerone 5 che di già viueua 
^ttó applicato à voler la mor- 
te di Seneca 5 non ebbe à dif- 
caro quefto poco d'attacco per 
potere ormai fenza fcrupolo 
veruno 9 c fenza più cemerf . 
lacenfura de^popoli » rouinarc 
fcopertamentc il fuo Maeftro. 
Intefa per^ tanto la depofizione 
di Natale moftrandofi in iftato 

H 6 de 
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d'cfcgHÌre tutto quello j Che 
la vendetta > ciò fdegno gli 
'potefse infpirare di più terri- 
bile) riuoltato à Poppca,c a 
Tigcllino> ch'erano allora le 
te fte capitali del fuo configlio 
fe gr e to > efcl amò- k 

Cosi dunque fon traditi i 
Ccfari ? I fordidi vapori della 
terra non fi ricordano à quale 
sfera fono obligati della lor 
luce , che prefumano ancora 
di far ombra al medefimo So- 
le che li generaJ?Poppca;Tigd 
lino : che vi fembra di quefto 
fatto ^ che ne dite amici ? Chi 
poteua mai credere vchc nello 
fcopo delle noftre beneficen- 
ze douefse ftabilire il fuo Tro^ 
noia perfidia 5 cchci fonda-? 
menti eletti da noi per fofte-j 
nere U bafe della Monarchia 9 
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^^iie6ef o a coÀi^riirè ia mo- 
vile, da àkoewhi I^ifone » e 
.Seneca fi congiucaoa a' Qpfiii 

ileitkoftie. glorie fc^p i priw 
tsi teiiur le aofire touia^)!^ 
iQuelli) €he-<lotte«ano pfcfi- 
diare il nofirp ,QO0re>fono i più 

ibUeciti 9 0 pilpati i 
jGato Pifooe > ch^ npi 

fiate abbiamo cbìamaco. .c<4 
aome di cQQipagiiQ) la delizia 
ik'opftri piacerisla pupilla de- 
gli pccbi aofici* il geaio del 
neftiro enofe » l'oggem deUt 
ftO(ire fodisfazioDi faè pot>ito 
ii^nar d'offenderci ì Non b% 
v^rgogoaro con vna jatamiot 
tanto grade 4'ingraut»4ÌQe^ 

giacchiar la nobiltà :4eHaAf«% 
cafa GalfurBja.?K|^4W^i vfa^ 

*• Digitized by 



xclo fatta federe à latO) il ce* 
ilare) il comierfare ffequente* 
mete neile fue viUe^il trattarlb 
più da vguale> che dafudditò) 
. ^on jerano già dipnofiraziotii 
idègne d'eftere cosi vergogne^ 
ihmqnte coneracabia te* Seneca 
poi quel vii fbreftierojéfule^ra 
hiingo auaózàto più volte alle 
l»aanaie^ e rifiutato da'pau^ 
|k>li 3 foUeuaco dalla noAra be« 
lieficenza alte prime cariche 
delMinperiaabuiàndofi delk : 
fortuna dicuici è debitore n< 
CKM-rifpondè^ahch'elTo con vai» 
iràdi mento tatìto enorme? N5 ' 
.lìaftaua all'inarato , con tante' | 
nccbezze la porpora Senato^ 
na > che pure ha voluto pretS« 
dere d'ammantar altri > anzi 
4i inuagbirfi per (e di quefi^J 
noAra dora;» Clamide Impe^ / 

• " • • • . 

na- ' 1 

* - 
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fiale ? Quefti fono gli ozi del 
fuo ritiro ? quefta la quieto 
d'animo 5 che fi proponeuaj 
nella folitudine ? quefto il di- 
fcarico> che prctendeiia di fa- 
re delle fue ricchezze ? Cosi 
dunque abufandoui anime in- 
degne della mia troppo facile 
credulità auete tentato di pre- 
cipitar la mia gloria in vn a- 
biffo di vergogna infopporta- 
bile. E come vi fiete mai po- 
tuti indurre à collegarui córro 
la vita di quel Cefire ? che vi 
fu tanto prodigo del fuo affet- 
toj e chc> ftò pet dire,lo fareb- 
be ftato anco del proprio /an- 
gue per Io fo/lentamentò d'o- 
gni voftro onore 5 e d'ogni vo- 
ftro vantaggio > A che più in* 
dugia la mia pazienza à con- 
uertirfi in furore ? come pofso 

pili 
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più contenermi ^ come noaj 
ìcoppio ornai in vn giufto ri« 
fentimento^ come più fofpen- 
^e la mia giuftizia quel gafti- 
go efcmpla^ce^ che merita così 
criminal ribellione ? Tolleran- 
do cosi effccrabile fcelleratez- 
za non faprò dunque ormai 
eftcrminarui- dalla faccia della 
Terra dcive menate vna vita_f 
piena di slealtà) e di perfidia ? 
4 miei ecceffiiii fan ori v'anno 
fatto vfcire dalla conofcenza 
di voi mede/imi ;ma fapro tan- 
to vmiliarni > quanto indebita- 
•nientè vi feppi inalzare. Vi poi» 
nero tanto al ballo n che feriii- 
rccè d'efenipio à quelli > che . 
con vna firefunzione fniodera^ 
ta trapafTanoi confini del do* 
ùer loro . Si si fopra de' voftri 
capi rouerfcierò cosi detefta^ 

bile 
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^iKipuilfctii vpftri^cigéfariBCjqh 
. ii«ri » € chi bà pouiia p^nfor^ 

,1^ r$i4guvau»6 £ii>%hji iKcaoo io- 

/ft»^ W*WQ lieU^.«ai|^ w più 
. is^i<^e che (èpperoiccsiofcfia 
fi però>(thc: nó^sra^ipored^Ità 
x^bbia»cfce Nerigne trwftraua^ 

^naiqiemie jipqrp ^yp pretesa 
gpp4rs9?La legìttimo ^Qi^ 

i0.qu€ft<^« ,è A^H^i iqipre<:azio^ 
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iÉo indugiò , fàrtoif venir 

uantr vn Tribuno» gli > 

taffe > ptf fewire qti«H^9 ch«. 
ftiai -aucffe faptrto risponderci 
iatoi'iio alle cole riicote- imm 

• Aueua Seneca per vJiiero 
fììi remota dalla Corte t cb^ 
luffe Aau> pò(fibileeofiiio«iaiè 
À lrèq«emare<la campagaa^ 
per godef db1ld: btìójft^àfià yib 
per praticare eoh più iibéi;ià 
gli amici s e quei giorno ap* 
puneo^ ; ^e per ordine di Ne» 
rone donee^eflerC) rinuenuco» 
. é'èra f erinàeo in vna villa lon- 
tana da Roma quattro miglia^ . 
è cenando eé» dkèmi . mm$é^ 
noi] di Cafa > e con la Aia tncft 
g;Ke PaoIina> nel védériG cóiii- 



xlale con gente armata^ doma- 
^dò con giulfuo fembiante fcn- 
2a niente turbarci 3 che cofa e- 
^li vcniffe »i fare ; e Ycntendo 
la commiffione dell'Imperado- 
.re, e la cagione del fuo arriuo> 
giinTpofe : eflèr vero j .ché;,^ 
Natale' per parte di Pifono j 
Xt2L ftato poco prima a ritro- 
uarlo ) einfieme à pregarlo di 
Jafciarfi vifitare > ma che cfTo 
fenza dir altro 5 fcn era fciifa- 

^ ^ w ' - ♦ ri» 

to > àcaufa delle rucindifpOiT- 

2ÌonÌ5 e del bifogno, che tene- 
ua dVn poco di ripofo 5 cho 
del rcfto (a pendo molto benf^ 
cfié non fi poteua fperac^ al^ 
i^tro prcmiojnc altra ytilità dal- 
l'adulazioni) che rinfamia di 
aucrle adopcràtèjefa falfo > che 
egli aueflè detto i chela fua^^ 
falute dependeflfè da quella di 
-ic; -'Pi--.- ; 



|fne veruno» e chepiù dìtwt^ 
ti poceua dirlo il mcdefiina 
Nerone ) cl^ per kiiga .^fp^ 
céieosa ausila Bidicobftatoiti^ 
ro éòno&ere > trouarfi nel .fiì^ 
MaeQro piii libertà » che foEt* 

Tutta qiiefla^fiftri fedele 
foénteil Tribuno àVNerone >> 
3ggiiiogendo > chà nd&^.aaei' 

2a d'aniiaadi quella^di &Qe«» 
caim^Mfe non s'era nieate^ 

alterato <ial Tuo ^^€o» ne moK 
firata vna nuaìMcofifiuiaaiàf* 
ne*<ii cuore nell'cV4diisr vviit;«y 
«tioiiirclie bofifflceua imma# 
^inaré) eh' andana à parare 
à fÙQ vltimo eflerminio « 

• a&ife per4K»ii 
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tenerirfi alla prcfenza di cohxh 
al quale aueua più volte giù* 
rato di voler mantenere vni 
perpetua amiciziajò che vera-^ 
mente temefTe di poter effere 
dalla fua eloquéza fraftòrnato 
dal già prefo deliberamento di 
farlo morire 5 non giudicò be- 
ne di chiamarlo à confronto ^ 
per non cimentarfi feco ; e do-? 
uc che egli aueua facto citare 
perquefta medeffma cagiono 
tant'altri Senatori, s'aftenne di 
vfar quefto mal atto con Sene- 
ca ; e replicò al Tribuno > che 
follecitamente 5 e fenz' altro 
proceffo gli intimafse la mor*» 

tcy lafciandoal di lui compiar 
cimento Teleggcrfela » " 
' Parendo molto odiofo al 
Tribuno quefto vfficio pensò 
di liberarfene> e dilafciàrae il 
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pefo ad altri ; e fe ben Fenio 
Rufo fuo Capitano a cui come 
per configlio aueua conferito 
Taffarc non lafciò d'efortarlo 
ad efcguire fenza penfare più 
oltre i commandamenti di Ce- 
farejcon tutto ciò no volle egli 
più vedere Seneca5nó che par- 
largli; vergognandofi forre> di 
auer à feruirper mezzano di 
quelle crudeltà) che s'era mo- 
(Irato defiderofo di vendicare» 
già che elfo pure,e il Tuo Capi* 
tan05 fe bene ancora non fi fa- 
peua^erano de' cógiurati . An- 
dato per tanto vn Centurione 
a portar quefta lugubre > e fu- 
nefta anibafciara à Seneca> egli 
rcftando con tutto il volto 5 o 
lo fguardo à marauigh'a fereno 
vedendofi desinato ad accre- 
fcer gli cfcmpi; della fralezza 
<«l delle 
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delle fperanze terrene > ch^ 
deludendola vanità de'difegni 
umani » nel maggior colino fi 
frangono ; domandò > fenza.* 
iBoftrare in gefti> ne in parole, 
fegno alcuno di timore > ò dì 
malinconia , di far il fup tefta- 
mento > ma vietandoglielo il . 
Miniftio di Cefare, non pen- 
sò più ad altro > che ad accoi- 
modarfi a morire con intr^pir 
dez2a> e coraggio > e più ch?r 
mai allegro, e contento, riuol- 
gendofj a' Tuoi familiari , che 
foprafatti dal dolore non fa- 
penano faziarfi di lagrimare » 
fu fama , che dice (fé . 
. Amici, già che Nerone non 
mi concede di poter ricono- 
fcere i voftri meriti^ e la voflra 
affezzione , e che la fortuna^ 

anco in queft' vltimo giorno 

mi 
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mi fa vedere il dominiojch'el- 
la tiene fopra tutte quefte co- 
fe^ delle quali fin a queft'ora> 
m'hà fatto vna preflanza gra- 
ziofa ; io vi ricompenfo di 
*€juellO) che mi reibje che non 
mi può efTer tolto da veruno 
accidcntci ciò non è altrojche 
refempiò della mia vita, della 
qualcvfe vorrete tener memo- 
ria>nón vi può mancare la beK 
la lode della virtù , nè la fama 
gloriofa d'vna colante amicn- 
zia. Sperojche nel riandamen- 
to delle mieazzioni trouer<;te 
tutto quello , che mi vi può 
rendere amabile ecarodop- 
po la mia mòrte . Qucfta^ 
non mi fpauenta putito, e dal* 
la neceffità, che tutti abbiamo 
di rincontrarla, ò prefto,ò tar- 
di) imparai à non apprenderla» 

^ nè 
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.ne per moftruofa, ne per ccrri- 
bik . Sò il dcbitOvche nafceii- 
ujo ho contratto colla natura? c 
sò 9 che non auendo feco pat- 
teggiato del tempo 5 ella può 
.rifquoterlo quando vuole 5 € 
' quando le pare; non mi può 
difpiaccredi far oggi quello, 
\ ch'io ftpeuo ineuitabil mente 
f di douer fare yn giorno . Sa- 
; rcbbc lo ftcifo i che non ricor- 
darfi d'efTcr voinos $'io dimen-r 
i ticafli d elfer mortale . Si mo- 
jra pure>già che Nerone Io co- 
' man^^ > e che li Dei v' accon- 
[ fentana ; sfoghi pur contro di 
mei! Tiranno quanto ha di 
^ fde2no> e di furore phìi crude- 
l \t ; Io Iq sfido a firmi tutto il 
^vmale> che mi prepara : non fa- 
rà mai equiuaicnte alla felici- 
1 tra , ch'io riccuQ nel tortegli 
^ I d'a- 
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d'auanti • Ma voi amicbpcrche 
piangete ? Come ffete cosi v- 
fciti da quei confini,che vi de- 
nono cfTer preferirti dalla vo« 
ftra intrepidezza ? A che at- 
triftarui , e menar tante difpc- 
razioni, e fmanie di dolore? A 
che rpar^er lagrime , e far la- 
menti^ che fono cofe vane 5 e 
fenza frutto ? ' A che lafciarui 
ferire tanto acerbamente dal 
cordoglio della mia priuazio- 
ne > Rincuorateui, e vi porga_, 
conforto il ripen/are , ch'io mi 
mi fciolgo da'legami di qucftà 
grauofa falma in vn tempo, 
che la vita non può e/fere fe 
non difcara ad ognVomò'5 ché 
voglia e/Ter da bene • A che 
darui à qiiefte eftrcmità 5 che 
fono indegne della voflra pru- 
denza > e della moderazione 

k dell' 
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-dell'animo voftro ? Così prcr 
4lo vi ficee ' dimenticati dtlle 
.belle maffimc della miajc del- 
.^a voftra profefTìonc Che de- 
.'bolczze fon quefte ? Se fedel- 
mente mi conferua te il voftro 
buon volere, recatelo ad effet- 
to . Non vedo già d'aiier reci- 
tato così male la parte della-* 
commedia di quefta mia vita» 
che voi abbiate à diffidarcchc 
fia per mancarmi il vicino vi- 
lla i con tentateli i di conofcc- 
re> ch'io merito più la voftra«» 
inuidia, che la voftra compaf» 
fione v Vi par forfè cosi infeli- 
ce la condizione di lafciare it 
mondo > quando vicn gouer- 
; nato da gli federati 5 che s'ab- 
! bia à piangcrequello> chcmi 
fuccede Che dunque ficte- 
nuoui ? non c già quefta la.^ 

Il pri^ 
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prima crudeltà di Neroìic • 
,Poppo auere auuclenato il fra 
tello Britannico > trucidata la 
Madre Agrippina > oppreflTa l2i 
Moglie Ortauiai traditala Zia : 
Domizia > decapitati Plauto> c 
S'iWà > Plancio y eSiflanoj Tuoi 
, flretrifllmi Pareaéi > doppo ef- 
fcrfi lauato le mani nel faague 
di tanti nobili Patrizi» di tanti 
benemeriti Liberti > doppo *- 
uer defolata la Patria col fuo- 
co, profanati con i latrocini; i . 
Tempii^i ipiene le cafe de'Cit- 
tadini di tradimenti > d'affaflfi- 
«ij X di confifcazionij dtca- 
timnie, d'ignomiriie;>»;d'aduU 
terijvC di.ftupri ; non refhua i 
per compimento di tante enon* 
Uiitàyfe non d'ordinare lamia 
mQrte-5 e di rendere col mife- 
rabile fpcttacolo di Ilefìb 
-rt/ i . i - ctcr- I 

r 
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eterna tcfìiiTiOnianza al Mon- 
do della Tua barbara fierezza , 
Amici 5 quefta ricoinpcnfa , 
che voi vedete riportirmi per 
aucrc educata con tanto amo- 
re la giouentù di Nerone ^ tL> 
con tanta fedeltà flabihra la 
fua grandezza > fufTe almeno 
Tvltimo de' Tuoi ecteffit mà 
quanti fe n'apparecchiano » 
che vi faranno reputar fortu- 
nato il mio cafo; credetemi > 
che fono cosi lontano dal prc- 
dermi faftidio di vedermi ar- 

I riuato al punto » al quale mi 
trouo y che farci bene afflitto 
à ritirarmene vn fol pafso in^ 
dietro quando anco n'aucffi 
la permiflione . Non vedol'o- 

• ra d'vfcire dalle fofferenze in-*^ 
cuitabili di queda vita» per 
andare al porto dell'altra . 
r I 3 Dette 

■ 
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Dette qucftcòfimilicofe io 

comune^fi portò Scneca^ad. ab 
bracciare la Tua carilTiuia Mo- 
glie PaoJina > che fcnipre era 
ftata la più dolce parte deira- 
lìima fua , e nel gettarle à dot 
fole braccia , fu quafi per tra* 
mortirle in fcno ; confidcran- 
do > ch'egli andaua à diuiderfi ' 
per fempi e da queir oggetto 
da lui amato fopra tutte le co- 
fc del Mondo 5 non puotè con 
tutta laruainfenCbile flupidi-^ 
tà Stoica far di meno con lo 
lagrime inobbedienti alla fua 
coftanza, di non intencrirfi , 
Mirauala tutta inuolta nel piaV 
to colle trecce dolorofamentc. i 
fcarmigliate 5 dar voci di paf- 
; /ione > e di fpauento , c pen-: 
(andò di ricompor quel vol- 
to } clic s'andaua disfacendo 1 

^ ■ nel 
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nel duolo ; difsele • 

Eccomi giunto amatirsinia 
ConfortCjà gli vltimi momen- 
ti del viucr mio ; non m'afflig- 
ge il pender della morte > ma 
fi bene quello d'auermi à fe- 
parar da te^ che Tei fiatala 
più cara parte di me flcfso , c 
di tutta la mia vita . Veden- 
domi morire, non penfar ch'io 
mora più che la metà > fé tu 
confcrui l'altra metà di me> 
che ti lafcio > e che la Aefsa 
morte non può togliermi. Mo- 
rirò ben doppiamente % e dV* 
na morte infeliciilìma ) fe tu 
penfi à confondere col tuo pia* 

to il fangue > ch'io già mi pre- 
paro prontamente di verfare* 
Riponi in nome degli Dij il 
tuo cuore in ripofo > e credi > 
che quando conofcerò tran- 

I 4 quii- 
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quillato l'animo tuó) il mio 
non potrà efscr più rimefso . 
Senza afpettar quelli del tem- 
po feruiti dc'configli della ra- 
gione ; Comincia a fopportar 
con ^a^ienza il colpoj che va- j 
do io ad incontrare con gene-» j 
rofità > e franchezza . Quello» 
che farefti vn di fenza virtù , e 
per ifìanchezza d'e/Terti afflit- 
ta 5 fallo ora con merito. Con- 
forma il tuo col voler dei Fa- 
to. T'afficuro , the la ml^ 
morte non farà punto di ver- ' 
gogna alla mia vita ; Tombre 
lugubri del mio fcpolcroj non 
ofcureranno le glorie lumino- 
fe della mia fama • Con pen* i 
fare al contento 5 ch'io ti pof- 
fo auer dato viuendoj procu- 
ra di medicar la pena > ch'io ti 
cagiono morendo • Non ti i 

farà 
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&rà usai tancor tnropportàbile 
isL inia CcfaisLzioné i che noiù 

lamia memovia : ^^^^^ 
- Paolinajchq nócva diueiìuta 
Moglie di Ìeneca9(bl^éU per 

fua tatioia) cMiepo^iuifàr4»ii 
gni femmin{i2za » ma per auei 
parte ancora in tutti^i fuoi tra^ 
. uagU»#4ft mtca le contrarieti v 
della fua^ÌQiftFa fortafiia y noi^ 
fcppe foppo^rtttfti che dÉ Mà^ 
nio le fuiTe proibito di far ct^ 

' che egli coLiiio eièmpio fùOé 
gnanimo 4i già falena ; e re^ 
plicat;docòn gran fortezza 
éic mentre Nerone aueua cd« 
toÉftld Seneca alla morte ) a» 
iieua data la fenica' ancora; 

' ^Jòntro la vita di Paolina» (ef- 

t iuidQ che Tanime loro eranò 

^- > 1 $ cosi 

» 
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così vnitc ) che l*vna non po- 
tcua andar fenza Taltra ; giii- 
-jrò>di voler col fuo Marito on- 
ninamente morire • 
i Seneca, che portaua alli., 
Moglie vn affetto incompara- 
bile > e che non aueua altro , 
che maggiormente le pcfaflTe > 
quanto l'auer à lafciarla efpo- 
fia alle contumelie deTuoi ne- ! 
mici , non s'oppofc alla gloria 
di si bella rifoluzione ; e pi- " 
glian^iola in buona parte > per 
fom mini Ararle maggior corag-. 
gio. Io, Paolina (difTe) hò. 
procurato d'infegnarti quello> 
che ti poteua feruire à mena- 
re più felicemenrc la tua vita , j 
ma per quanto pofTo vedere 
tu fei tanto generofa>che vuoi 
inicgnare à me di morire.Non 
so , ne voglio oppormi al bel j 

^ . difc- 



::difcstip > he ti fuggerjfcc.U 
itila vircùi > abb^ pur fama al 

.jM> puceai iioar^ oonuia fiat 
^ri la co/laQza » e, U .ri(oluf 
ziOQC. ; dalla tua parte farà 

«attera molti ua«iaggi fopra I4 
*j|iia;> Jia toa. morte V abbmdoof ~ 

luinetà vigorofa» e volontà? 
riatnjente quello ^ ch'io per 
fytzA > « comaailamenco dd 
TM'MQo.» lakto in va eOr em» 
vecchiaia • Tu perdi g)i anni^ 
piii t>.eUi ^ io. folaaoeQte gli vi* 
cimi . * ' 

# 

,X>etto ciò > furono tagliate, 
foro nel medejSmp tempo . 1<l> 
ime delle brucia > perchÌ6( 
Quelle di Senecatjtifc^rrate nofii^ 

tanto per la fua vecchiezziui» 
qnanto per la fu^, afiincQza 9 
. > I 6 daua- 

- • ^, , ^ Digitized by Google 
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dauatìo al fangtie troppo lun- 
go» e troppo fiacco il corfo , 
©rdinò 5 che gli fuflfèro taglia- 
te ancora le véne delle gam- 
, be 5 e quelle delle cofcicj e te- j 
mendo ^chelo fìrazio, chcj | 
• faceua di fé, e il tofitìentOjché 
patiùa > non muoiicfrc à com- 
paflìone la moglie , e la difani- ,! 
maffè ; prele da e/Ta licenzaj é 
fi fece portare in vn altra ca-s^ 
mera j oue libero dalPaffli- i 
zione , che gli recaua il ri- 
tìliràrla in fi dolente flato j at- 
rèndeua tutto quieto , che ìtJ 
multiplicate aperture del fuo 
tóxpo^ fàcilitaffèro il paflàg- i 
gio al ftìo fpiritojma vedcndoj \ 
che non gli riufeiuaper qiic- ; 
ftó verfo di morircj come pare :j 
era neceflìtato di fare , à caufa- ,| 
della violenza dc'Miniftri Im- j 
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periàìijGotìiandè ì Stazio AnT 
neó> fuo medico^ che gli deflc 
il veleno , che d'ordine fuo te- 
iieua preparato, e (juatitunquc 
fiilTedel più mortifero, che fi 
pòtelfe auere, t compofto col- 
la ricetta di quello, che i Gre* 
ci adoprauano per far morirò 
i rei, e che fu mcflb in vfo con 
Socrate vcon tutto ciò trouò 
così raffreddate 5 e deboli \tj 
file mcoibra 5 e così riferrati I 
foxìU che non potendo con- 
traftare col vigore di già fnaar- 
rito, e penetrare in fino al cuo- 
re, niènte opero • Si che fatta- 
fi apparecchiare vn bagno aflài 
caldo , v'entrò dentro y ed al- 
lora ftntèndofi foffocar daVa- 
pori 5 e c'ónofcendo , éRt s'an- 
daua auuicinando IVlfiftio fuo 

fine? fin ch'ebbe fia^ ragionò 
• : , ciò- 
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cloqu^ifiimametice dello ftiu 
to nel quelle egli fi ritrouauaie 
ita che fimeiM» ^i^tAmlsL /i» 
irocfi f fuoi Segrecarij > racoib^ 
fero quanto diflè > e lo mef^e^ 
rb in fcritto,^ c per vn pezzo 
rimafero l'vUlm^ Aie pacolo 

s Deile:iaiHii,t^^odla menioria 
gtegl'vomìqr • * « . . . . 4 

w ArriuandQ Analmente à feqi 
lice i tratti cAremi della Aor* 
ie>f filinola defira aeHMigno^e 
pl^i^fiUk^^diqueiracqua>cht^ 
s'm tilfta colorita, del fuq fan- 
^e i piàfoftp >pejr iringrazia^ 
^m^t!»ii!«C^i:G4ibei:ato ddì^ 
IKtie di qn^fta pp^c}9,chc per 
voa Tped^ d*Idplatri;^,.ne get-. * 
tò (opra la Aia tefta f evfopn^ 
.^wdÒ^'{ci:HÌ, che gli ilaua^. 
MÌii|;0«io^laiUM^ fliUe » e df«, 

«ndp. jp Jfe^c^/M di quc*. 
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^ Nerone auuifaCQ. di tutto 
quftRo fncceflb » temc^ndo^che 
MM^cce di Paolina» ch^craivoa 
«feUcpiàftifiHite Ottilia ibJla* 
ma» e contro la quale egli non 
dueua vjecuna particolare mir 
imciziatpotcfse icuder]o.mag« 
gioriiveiitc oolpcMolc » ^mandè 
injr^mà farto lrgacc.>j^ rifai* 
darle piaghe^ (ènza che élla^ 

gUQ j-; #toe tu ^i|^«':onaiJ 
re (jii^Ja ftjoaa > fh'aUaJs 
iua iVÀrtu $'ap{)A^teQeua^ uuil: 

^^^^^^^^ ^^J^^i^ 

J^fr^a^ e da.quil di in guanti». 

(raiyj#i%c fehaaauer piùiaai^ 

alle. 



lazione neiranima > godimeQ* 
wm\ cuore > ' non fopaiiil^c > 
ctic cpoco tempo al iaarii:a> il 
corpo -iki quik fu arfoicnsi 
alcuna pompa» e folenni^tà » a* 
ueodcycgli cqsi ordinato in vii 
ino yocchio t^&unenco » ch^ 

lueua fatto nel tempo 

maggiDcnàeii^ la ^oa^inàa^ 
fiocina 4 i i ii- iiiri « ..^^^ 

mùt 'fhemn& Ittkìò mai pi^* 
dagna r la pam dalk -i^ tuna » 
cstm^ ùifeimt vgualipe^te ^ 

lieppe tollerare » e fof&ri^'^tó 
Aiaet:eie corripeoe 
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ciò ) che più lufinga 5 c di ciò 
che più fpauenta i mortah'.Nó 
s'infuperbi per le grandezze 9 
e non s'attcrr.ò per l'Oppreffio- 
ni : Nelle mifcric dell' efiiio fi 
diportò con pazienza : nelle 
profperità della Corte 5 coa^ 
moderazione ; Chiamato à far . 
la Perfona di fupremo Mini- 
(tro in Roma 5 non fi fcordò 
d'aiicr fatta quella di Filbfofo» 
in Corfica. Fu combattiitò^ma 
non abbattuto dalle paflìoni ; 
Superò Tinuidia colla VirtiV.La 
CaIunnia>coirinnoccnzà:S'in- 
cótrò nel fauofc de* Principi? 
fenza cercarlo, ebbe Todio de' 
medefimi > fenza meritarlo • 
Proffimo al Principato 5 non fc 
ne moftrò ambiziofo . Aftrct- 
to à morire obbedì co intrepi* 

dez- 



198 UlUofifo 

dezzar Non fu meno glorio- 
fò per la fua vita ) che per la 
dia mòrte > e per i fuoi dettbc 
per i fuoi fatti) fari fempre im* 

mot tale • b v . ; ; : : . . 
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Errori . ' - Corxezzioni • 

ria . [ di £tti de &ti » 
faci 7.iu£die inedie • ^ 



j&cjio. Vitello Vitellio • 
fac«i<5.a(leiierii aileaeriì da Ut- 

tutto to. 
fac.40.^cena &ceua • 
fàc. .ragiouc- ragioncuolc 

noie - 
f.xi^ fluprl ilupri 
f.141. viuo ricco. 

f.144. diilfibulcidifiribultefi' 
ti) 

£154. conicen* coooiccudolo* 

dolo 

f. X ^4* inui piriti inuiperiti , 

UciSs barbata Uirbara 
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